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Questa pubblicazione raccoglie le sei dispense di studi a tema prodotte dalla biblioteca 
comunale A. Manzoni dal 2010 al 2013; precisamente in seconda edizione “I vini del 
feudo trezzese e la vigna prediletta da Manzoni”, l’“Archivio storico comunale – Nuovo 
ordinamento dei fondi ECA e documenti fino al 1897”, ”L’arredo di villa Crivelli all’epoca 
dell’acquisto comunale – appunti per il progetto della Quadreria”, “Archeologia Medioe-
vale a Trezzo sull’Adda”, in terza edizione “Lettere di libertà - Costanza Arconati Trotti 
Bentivoglio” e, in prima edizione, “I fondi librari Crivelli, Gardenghi, Fontana-Orsi”.
Sono inoltre disponibili in DVD gli studi “Dall’antica famiglia Mazza all’Opera 
Pia - Cronache di un patrimonio e di una donazione”, “I Vescovi Gerolamo e Domenico 
Valvassori di Trezzo sull’Adda - Appunti per una storia famigliare tra Cinque e Sette-
cento”, “Jacopo Nizzola da Trezzo, medaglista alla corte di Spagna”, “I fondi Crivelli, 
Gardenghi, Fontana - Orsi”. 
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Numerose citazioni e testimonianze ci ricordano che durante i momenti 
solenni e determinanti della storia dell’umanità il vino era presente a sug-
gellare l’importanza di un accordo o di una decisione. 
Queste circostanze  hanno sicuramente contribuito a conferirgli la malìa 
che da sempre gli uomini gli riconoscono e alla quale si “concedono dolce-
mente”; ma ciò che lo rende veramente affascinante è l’incanto di un luo-
go, di un’uva particolare, di un’annata, la maestria di chi lo produce, che 
si svelano all’interno di un racconto sempre diverso per chi ha la curiosità 
e la bontà di “ascoltare”. 
Il vino rappresenta sicuramente la bevanda a più forte caratteristica socia-
le e socializzante, forse per il suggestivo signifi cato tradizionale e storico 
che nel corso dei secoli ha conservato, forse per la capacità di “favorire 
allegria”; ne basta infatti un semplice bicchiere per rendere colloquio e 
compagnia piacevoli, cordiali e amichevoli, ricordando tuttavia che l’ame-
nità debba avere sempre come migliore alleata la moderazione. 
L’idea di organizzare questa gradita “occasione” è nata con l’assessore 
Italo Mazza, discutendo  di come oggi anche il mondo giovanile riscopra i 
valori della tradizione legata al territorio, di come il vino possa farne par-
te, specialmente se conosciuto come prodotto da consumare con saggezza e 
conoscenza della cultura enogastronomica. 
Partendo da tempi lontani, la storia del vino a Trezzo si intreccia a quella 
del Manzoni, trasmettendoci un importante bagaglio culturale ed enologi-
co. Ringrazio il collega, la dott.ssa Jone Riva, segretaria del Centro Nazio-
nale Studi Manzoniani, il signor Eugenio Monzio Compagnoni, esponente 
dell’omonima Azienda agricola e il sommelier Alessandro Dell’Acqua per 
aver raccolto e strutturato questo materiale importante.

             Mauro Grassi
              Assessore Sport, Politiche Giovanili, Turismo,
              Tempo Libero, Innovazione
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Ringrazio il collega Mauro Grassi per avermi coinvolto in questo piacevole 
convivio e tutti i relatori (Jone Riva, Alessandro Dell’Acqua, Eugenio Mon-
zio Compagnoni) per averlo reso così interessante e prestigioso. 
Protagonista è la bevanda che ha radici terrene, ma che le liriche di ogni 
tempo hanno spinto fi no al gusto degli Dei, il vino! 
Si tratta di radici nostrane e insospettabili. 
Chi avrebbe mai detto che Trezzo fosse circondata da vigneti e che questi 
producessero qualità apprezzabili, distinte per uve rosse e bianche? 
Tale l’oblio che avvolge la coltivazione, forse anche perché si estinse nell’ar-
co di due secoli, sicuramente perché sull’argomento non esistono studi, ad 
eccezione di quello prodotto nel 1981 dagli urbanisti Chilò e Malara sul 
destino dei suoli agricoli, dove però si accenna alla produzione vinicola 
trezzese solo come dato statistico1. 
Certo non bisogna pensare alla moderna viticoltura, ad una coltivazione 
fi ne a sé stessa in terreno specifi co, bensì alla compresenza nello stesso di 
viti accanto ad altri coltivi (frumento, gelsi, frutti diversi) per consentire 
sempre e comunque “un raccolto”.
Molto hanno da dire i documenti d’archivio, ne ho radunati alcuni, spe-
rando di stimolare tra gli studenti una ricerca approfondita e competente 
sull’argomento e, più in generale, sulla passata economia agricola, ma 
anche sui molteplici e svariati temi che l’Archivio Storico Comunale può 
offrire ed incentivare. 
In tal senso è già stata avviata una nuova stesura degli indici, maggior-
mente funzionale ai ricercatori, ai quali sarà messa a disposizione anche 
una BORSA DI STUDIO per chi scegliesse la consultazione dell’archivio in 
funzione di una pubblicazione o della tesi di laurea.

                        Italo Mazza
Assessore alla Cultura, Istruzione,

                    Arte, Identità territoriale

1 L. Chilò, E. Malara, “Campagna e città, risorse per il futuro: il caso di Trezzo”, Marsilio Editori, Vicenza 1981. 



Già nel Medioevo le Pergamene di Pontida individuano un terreno con viti 
di circa 6 pertiche chiamato ad larocam, tenuto a livello da Guglielmo Bado2.
Il documento, datato 19 novembre 1264, censisce i terreni appartenenti 
ai monaci cluniacensi di S. Benedetto in Portesana, elencando conduttori 
e confi ni, fi ssando preziosi toponimi della valle dell’Adda. 
Nella seconda metà del Cinquecento, la denominazione “vigna” appare 
negli estimi catastali di Carlo V (fondo Località Foresi)3.
Il più grande appezzamento appartiene ai fratelli Pomponio e Francesco 
Bernardino Cavenago, nonni di Ferrante, fi glio di Cesare ed Ippolita, fu-
turo feudatario del borgo.
Il censimento del 1558 ne denuncia l’estensione a ben 890 pertiche, oltre 
58 ettari4. 
Nel 1637 il testamento di Annibale Valvassori, nella stima della robba di 
casa, dà conto di un banco di botega di noce usato e diverse moggia e bren-
te per la misura di aridi e liquidi, vino compreso.
Trattasi di un negozio annesso all’abitazione, ubicata nella contrada de-
gli Ermigli, attuale via Roma, acquistata all’incanto nel 1660 dai Bassi, 
tutt’ora proprietari5. 
Nel 1647, anno dell’infeudamento, il rendiconto dei notabili trezzesi ad 
Ippolita Cavenago fornisce l’elenco dei possessori delle vigne, dieci nobili 
famiglie milanesi che venivano fuori quasi unicamente per la vendemmia: 
Cavenago, Figini, Candiani, Moneta, Porta, Reina, Valvassori, Staurengo, 
Cusani e Capra.
Vi si accenna anche all’oste del borgo, Pietro Scotti, cui spettava la riscos-
sione dei dazi dell’hosteria, investitura concessa dai Figini, da generazioni 
referendari della licenza ducale6. 
Si dovrà attendere il grande modello milanese, meglio conosciuto come 
Catasto Teresiano, per individuare sulle 22 mappe redatte nel 1721 tutti i 
terreni arativi con viti (aratorio vitato) e le vigne. 

2 Archivio di Stato Milano (da ora A.S.Mi), Pergamene per fondi, cart. 37, n. 140, 19 novembre 1264.
Le pergamene, custodite all’Archivio di Stato di Milano, verranno acquisite in copia digitale sul PORTALE 
DI STORIA LOCALE <http://storialocale.comune.trezzosulladda.mi.it>, unitamente ai fondi E.C.A. e Scuo-
la dei Poveri (luogo pio elemosiniere), fi ori all’occhiello dell’Archivio Storico Comunale. Vedi Portale di Storia 
Locale Trezzo (da ora P.S.L.T.).

3 Archivio Storico Civico Milano (da ora A.S.C.Mi), Località Foresi, Pieve di Pontirolo, cart. 38, parte II. Vedi P.S.L.T. 
4 A.S.C.Mi, Fondo Famiglie, cartelle 435, 436. 1558, 26 settembre - I fratelli Pomponio e Francesco Bernardino

Cavenago, abitanti in Milano in Porta Vercellina, nella Parrocchia di S. Vincenzo monasterio novo, dichiarano 
di possedere nel territorio di Trezzo, mescolati con Concesia, 1658 pertiche di terreno, e di essere livellari in 
Trezzo di 167 pertiche di terreno di proprietà della giesa di Santo Stefano.

5 A.S.Mi., Notarile, fi lza 27071, rogito Camillo Figini dell’11 novembre 1637; Rogiti Camerali, cart. 507, rogito
 Francesco Giorgio Ottolina del 14 giugno 1660.
6 Cfr.: I. Mazza, “Feudum Tritii 1647, Rendiconto dei notabili trezzesi alla nuova padrona”, Trezzo 2010, in P.S.L.T.



Tra i proprietari, detengono ancora il primato i Cavenago, stavolta nella 
persona del conte Cesare Giuseppe, dal 1701 terzo feudatario di Trezzo e 
Concesa.
A lui sono intestati diversi terreni vitati, il più grande fi gura al mappale 
714 di 116,20 pertiche, che oggi potremmo identifi care sull’area che com-
prende piazza Grande fi no al limite del tracciato autostradale. 
Seguono i Bussero, succeduti ai Casati, con l’aratorio vitato di 122,8 per-
tiche al mappale 923, attorno a cascina Belvedere.
In sostanza i 50,09 ettari coperti a vigna costituivano il 5,35% della su-
perfi cie agraria e il 4,30% dell’intera superfi cie produttiva rilevata dagli 
agrimensori: percentuale non trascurabile!
In questo periodo il borgo vive la stagione migliore. 
L’immediata percezione si ha nel rifl esso di una perfetta organizzazione 
dei suoli, cui era riservata una gestione periodica e costante, estesa anche 
alle ripe, alle siepi, ai fossi che recintavano vigne, boschi, seminativi ed 
orti, raffi gurati con precisa grafi a dalle mappe teresiane fi no a distinguer-
ne il tipo di coltura.
Alcune architetture (case da nobile) raggiunsero qualità considerevoli, al-
tre assunsero caratteristiche e tipologie di villa, orientando il maschio di 
fabbrica su mirabili scenari di verde, cui ancora fa da sfondo l’Adda, come 
nella Cavenago e nella Visconti (Biblioteca Comunale), o verso strada alla 
maniera di palazzetti urbani come nella Bianchi in via Dante.
Ambrogio Cavenago, successore di Cesare Giuseppe, nel 1794 affi tta i beni 
di Trezzo e dintorni (pert. 4601,14) a Giuseppe Biffi  di Colnago.
Nel contratto si accenna al governo delle viti e alle qualità di vino che si 
producevano nel feudo7. 
Dei 34 punti che regolano i patti e le condizioni eccone alcuni:

9- Sarà egualmente tenuto il Conduttore a custodire li vidori (vidór = vitigno) tutti esistenti 
in questa provincia col farli lodevolmente regolare, ingrassare ed armarli con li necessarj 
legnami, e vangarli, come pure sarà tenuto rimettere le viti ove mancheranno, e queste tener 
sempre refi late ed allevate in forma lodevole secondo esige la buona agricoltura, e ciò tutto 
gratis, e senza compenso.
18- Sarà tenuto il Conduttore a mantenere tutte le ripe, siepi e Fosse cingenti le vigne, boschi 
e simili, e questi conservare in istato sempre lodevole, e da diligente agricoltore. 
19- Sarà tenuto il Conduttore a sue proprie spese, e senza abbonamento alcuno piantare ogni 
anno della sua locazione moroni belli innestati n° 200. = Foppe di viti n° 50. ne siti che gli 
saranno destinati dall’agente del Signor Conte, ò dal Signor Ingegnere in occasione della 
Consegna, e questi, e quelli curare, fasciare, vangare, ed ingrassare a tempi debiti, e dare per 

7 A.S.Mi, Notarile, fi lza 47402. Rogito del notaio Paolo Monti del 14 maggio 1794. Il ritrovamento di questo
documento è stato possibile grazie alla consultazione del fondo privato del conte Bernardo Arnaboldi Gazza-
niga (oggi proprietà Sormani), cui confl uì la maggior parte delle sostanze Cavenago. Vedi P.S.L.T.



ultimo allevati col suo naturale aumento in fi ne della Locazione parimenti gratis il tutto in 
forma lodevole da essere così giudicate dal Signor Ingegnere in occasione della riconsegna.
21- Dovrà il Conduttore ogni anno ripartitamente, ed in quella quantità che dallo stesso 
Agente gli verrà indicata, somministrare al Signor Conte Locatore brente 150. vino, cioè 
brente n° 100. rosso Crodello della migliore qualità a scielta dell’Agente della Casa brente 
12. di bianco, e brente 38. di Caspio, e queste condotte gratis in Milano a quella sciostra (ma-
gazzino sul canale Martesana) che gli verrà fi ssata, dovendo però essere a carico del Signor 
Conte Locatore il dazio, la catena e la spesa della condotta dalla sciostra alla di lui Casa da 
Nobile; per dette brente 150. vino se gli abbonerà negli annuali suoi conti lire quatordeci sotto 
sopra per ogni brenta condotta come sopra, e perché possa il Signor Conte Locatore trasce-
glier quello della suddetta migliore qualità dovrà il Conduttore tener separati li vini detti di 
S. Martino Begnavacca e Piroletto rispetto al rosso, e rispetto al bianco quello di Bernate.

Nell’Ottocento Alessandro Manzoni ci fornisce notizie sulla produzione di
vino bianco a Concesa.
Agronomo, botanico, appassionato viticoltore, profondo conoscitore di 
uve, don Lissander mette a punto nella tenuta di Brusuglio diversi esperi-
menti con vitigni di Borgogna della migliore qualità.
Capisce soprattutto che per ottenere un buon vino non si deve più colti-
vare il podere “a generi”, ma destinarne un appezzamento a solo vigneto, 
scegliendo il terreno più consono8.
A lui ricorrono sovente gli amici con la medesima passione per risolve-
re problemi pratici, tra cui Luigi Pecchio9, che dal 1829 è proprietario 
dell’ex casa Arconati a Concesa, caratterizzata dal consistente brolo (pert. 
115,10)10.
Le copie delle due lettere che Manzoni indirizza all’amico, raccolte in 
questo portfolio, ne sono testimonianza. 
I nobili “fattori” si scambiano curiosità agrarie, come nella prima missiva del 
16 agosto 1833, dove si accenna agli spini di Fara (pruno selvatico) per arbu-
sti d’ornamento, ai gelsi a foggia di pioppi, o ai semi del gran turco affricano.
Ma è in quella datata 14 ottobre 1839 dove l’autore dei “Promessi Sposi” 
sfoggia la competenza sui vini francesi, dopo gli esperimenti con crosset-
tes (maglioli, talee) di pineau noir (pinot nero) avuti qualche anno prima 
direttamente dalla Côte d’Or, grazie alle conoscenze della madre11. 

8 M. e L. Corgnati, “Alessandro Manzoni, fattore di Brusuglio”, Mursia editore, Milano 1984. Vedi capitolo V:
il viticoltore, da pag. 121 a pag. 144.

9 Luigi Pecchio (1779-1880), proprietario terriero, agronomo, giornalista. Luigi era fratello maggiore di Giuseppe,
coetaneo e compagno di collegio del Manzoni. Pecchio fu deputato ai comizi di Lione, collaboratore del “Con-
ciliatore” sul quale scrisse alcune poesie satiriche e una poesia in francese nel 1858 intitolata “A Manzoni, 
aprés sa guérison”. Luigi Pecchio abitava a Milano in contrada della Corvetta, ma le due lettere del Manzoni 
furono indirizzate a Concesa. Cfr.: P. Ferrario, I. Mazza, “Case da nobile in Trezzo e Concesa”, Trezzo 1999, 
pag. 169; “Alessandro Manzoni, tutte le lettere” a cura di C. Arieti, Adelphi 1985, note, lettera 11 [1827] pag. 
1308.

10 Vedi il saggio di Patrizia Ferrario “Casa Arconati-Lattuada” in “Case da nobile...”, op. cit.
11 Cfr.: “Alessandro Manzoni, fattore di Brusuglio” op. cit., pag. 132 e 133.



Eccone la trascrizione: 

Amico Pregiatissimo, 
Ho pur troppo il dispiacere di non potermi approfi ttare delle due 
occasioni che mi presentate di rendervi servizio. Di viti bianche di 
Borgogna (pineau blanc) io non ne ho che forse dieci o dodeci, sparse 
fra le nere: non posso quindi mandarvi maglioli che bastino a
fouetter un chat12; tanto più che abbiamo avuto un po’ di grandine.
Contuttociò questi pochissimi e poco belli sono ai vostri ordini. Quanto 
poi alle viti di Toscana, io non saprei dove dar del capo per commetterle
colà. I pépiniéristes13 di qui ne avranno di sicuro, ma mi tengo anche 
sicuro che le faranno pagare spropositi.
Anche da noi la vendemmia è stata scarsa, meno però di quello che si temeva. 
Della mia vignetta io ho potuto fare un po’ di vin bianco, un po’ di rosé, 
e in maggior quantità di nero. Non vi farete meraviglia ch’io vi parli di 
vin bianco, avendo così poche viti di questo colore, giacché saprete che il 
vin bianco di Champagne si fa con uve miste e con nere, del pari che 
con bianche – anzi questo è il men pregiato. E però vi offrirei maglioli di 
pineau noir invece di quelli che domandate, se non me ne mancasse anche 
a me per compiere la misura di terreno destinato alla vignetta sunnominata.
Spero che d’ora in poi m’avrete in concetto di persona d’alto affare, giacchè
v’ho dato parole invece di fatti. A migliore occasione però!; e intanto ricevete
i cordiali saluti della mia famiglia con quelli del v.ro aff.mo amico

       Alessandro Manzoni

Dunque la richiesta del Pecchio lascia intendere che anche a Concesa 
come a Brusuglio, attuale frazione di Cormano, si sperimentassero i primi 
tentativi del metodo della Sciampagna. 
Purtroppo non sono in grado di spingermi oltre e lascio che siano gli sto-
rici locali a risolvere il dubbio alcolico.
L’importante è averlo sollevato con questa bella opportunità!

Italo Mazza

12 che bastino a frustare un gatto, ovvero del tutto insuffi cienti.
13 giardinieri che fanno semenzai o vivai.
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La biografi a di Alessandro Manzoni è scarna di episodi e aneddoti intorno alla
sua infanzia, eppure uno di questi è legato al vino: «Aveva precisamente 
nove anni, - racconta lo Stoppani – e si trovava seduto ad un pranzo di 
gala, tra un buon numero di signori e di signore comme il faut. 
D’un tratto al suo bicchiere salta il grillo di fare un bel tómo sulla tavola, 
e giù una chiosaccia  di vino sulla tovaglia di bucato. 
Tosto s’udì una voce gridare allegramente: Sarete il primo maritato! e 
tutti gli occhi addosso al povero Lisandrino. 
E questi, coll’occhio fi sso alla imperdonabile chiazzata, alzando le ma-
nine in atto d’orrore, sclamò: Me lo sono meritato»15, esprimendo in quel 
gioco di parole “maritato” e “meritato” una precoce  sottile ironia, la stes-
sa della quale sono cosparse le pagine dei Promessi sposi.
Con il passare degli anni Manzoni diventerà un esperto viticoltore, oltre 
che un appassionato agricoltore, attraverso la lettura di libri, di manuali, 
scambi di informazioni e anche più praticamente l’acquisto e l’innesto di 
semi e maglioli, con amici e conoscenti, come dimostrano alcune lettere 
dell’epistolario, lungo l’arco della sua vita e come testimoniano i suoi pri-
mi biografi .
Scriveva a Claude Fauriel già nel 1810: «Sono coinvolto fi no al collo nei 
progetti d’agricoltura. Ho trovato qui molti libri eccellenti di cui non co-
noscevo l’esistenza. Fra tutti questo signor Re ne ha scritti molti con una 
saggezza, un’esperienza, una vastità di conoscenze, che fanno veramente 
piacere»16.
Cesare Cantù ricorda nelle Riminiscenze che «Formò a Brusuglio un bel 
giardino, che chiamava non giardino parco, ma parco giardino, e si facea 
mandar semi e piantoni. Ebbe fra i primi l’Ortensia, così oggi divulgata. 
Estese la coltivazione della robinia pseudacacia. Faceva esperimenti sui 
grani, sulle fecole: tentò la coltura del cotone, dello zafferano, dell’arachi-
de ipogea, con poco successo. Principalmente sui vini meditò; e ne’ suoi 
poderi piantò magliuoli di Borgogna, ripromettendosi, se non vini simili 
ai francesi, migliori almeno dei nostri»17. 
E Cristoforo Fabris, nelle sue Memorie manzoniane, racconta con ammi-
razione come il Manzoni «additando questa e quella pianta, [ricordasse] i 
nomi di quegli alberi, che aveva imparati studiando il latino... In particolar

14 Chiosa sta per postilla, quindi la macchia di vino è intesa come una annotazione del futuro scrittore.
15 Antonio Stoppani, I Primi Anni di Alessandro Manzoni. Spigolature, Milano, Bernardoni, 1874, p. 172.
16 A. Manzoni, Lettere, Milano, Mondadori, 1970, 3 vol., t. I, p. 109 (da Brusuglio, 21 settembre, in francese nel testo).
17 C. Cantù, Alessandro Manzoni. Riminiscenze,  Milano, Treves, 2 vol., t. II, p. 206.



modo s’era occupato della coltura delle viti, di cui mi narrò di aver letto 
tutti i trattati che aveva potuto procurarsi, senza però trovarne ancora uno 
che appieno lo soddisfacesse»18. 
Gli amici Rossari e Tommaso Grossi, scrivendo nel settembre 1829 all’ami-
co Giovanni Torti una lettera in versi, nel mentre raccontano di essere 
stati a Brusuglio “l’altrieri” a trovare Manzoni immerso in questioni fi lo-
sofi che, dicono di lui:

«E gli s’è aggiunta a questa altra pazzia
Di rinnovar gli italici vigneti
Pronto a dar del caparbio a chicchessia
Se al promesso miracol non s’acqueti,
Ch’egli un vin vuol spillar da far vergogna
A quelli di Sciampagna e di Borgogna.»19

È appunto  negli anni Trenta che si intensifi ca l’interesse per la coltivazio-
ne della vite. 
Sono datate 1833 e 1839 le lettere a Luigi Pecchio (qui presentate) e 
1840, ma riferita al 1836, quella all’amica francese Euphrosyne Falquet 
Planta: «Ho appena fatto la quarta vendemmia dei vigneti Planta e sono al 
presente sicuro di aver raggiunto il mio intento che era quello di ottenere, 
non certo del vino di Borgogna, ma un vino incomparabilmente migliore 
di quello che potevano darmi le nostre viti ordinarie e il nostro metodo 
di coltura sullo stesso terreno»20; è del 1834 quella a Costanza Arconati21, 
nella quale parla dei vini di Médoc e di Bordeaux come vini di alta qualità 
e più specifi catamente di quattro varietà di Médoc: il carmenot sauvignon, 
il piccolo verdot, il mancin e il malbec. 
All’entusiasmo e agli sforzi, però, non seguirono i risultati sperati.
Scrive con un velo di rammarico a Cesare Cantù, in una lettera senza data, 
ma certamente di quegli anni: «Veramente le viti non prosperano come 
mi ero ripromesso. Intanto ho fatto le bottiglie di vino, e lo assaggeremo 
dopo qualche anno. Ne ho mandato alla Zietta22 una di aceto. Se anche 
non riuscisse proprio di Borgogna, sarà vino migliore di quel che si fa in 
queste pianure.»23  

18 C. Fabris, Memorie manzoniane, in N, Tommaseo, G. Borri, R. Bonghi, Colloqui col Manzoni, seguiti da Memorie 
manzoniane di Cristoforo Fabris, con introduzione e note di G. Titta Rosa, Milano, Ceschina, 1954, p. 415.

19 T. Grossi, Carteggio. 1816-1853, a c. di A.Sargenti, Milano, Centro Nazionale Studi Manzoniani e Insubria University
Press, 2005, 2 voll., t. I, p. 422.

20 A. Manzoni, Lettere, cit., t. II,  p. 154, (in francese nel testo).
21 Ivi, t. II, pp. 39-41.
22 Antonietta Curioni de’ Civati sposata a Giulio Beccaria, familiarmente detta “la zietta”, ospitò in varie occasioni

i Manzoni nella villa di Gessate.
23 A. Manzoni, Lettere, cit. t. III, p. 448.



Francesco Gonin, Bozze dell’illustrazione per l’edizione de “I Promessi Sposi” del 1840, cap. XIV.
Biblioteca Braidense, Milano. Dal sito <http://www.braidense.it/dire/immpsposi/index.htm >



Nei Promessi sposi il vino è citato nelle situazioni più varie e da numerosi 
personaggi, ma sempre in maniera generica e anonima. 
Che sia buono o di cattiva qualità, veritiero o annacquato, è il contenitore 
a suggerirlo: ci immaginiamo sia un buon vino da tavola quello del “fi a-
schetto” di don Abbondio la sera in cui torna a casa dopo l’incontro con i 
Bravi; un vino profumato e corposo, quasi “un liquore”, quello offerto a fra 
Cristoforo al palazzo di don Rodrigo «sur una sottocoppa [in] un’ampolla…
e un lungo bicchiere in forma di calice»24; novello, visto che la cena è 
consumata  venerdì 10 novembre, contravvenendo al precetto del magro, 
quello d’osteria presentato in un fi asco a Renzo e in un boccale a Tonio.
Il vino di Renzo è umanizzato, varia  a seconda dello stato d’animo del 
personaggio.
Renzo si aspetta che sia “sincero” quello richiesto all’oste della Luna pie-
na, quando ancora baldanzoso per le buone cose fatte durante i tumulti, 
credeva che tutti fossero sinceri verso di lui. 
Parla di vino “galantuomo” perché – dice – non occorre «domandargli 
nome e cognome, e di che nazione sarà, e cosa viene a fare, e se ha a stare 
un pezzo in questa città»25, esattamente come vorrebbe che l’oste facesse 
con lui, che si defi nisce “un galantuomo”, in un momento in cui potrebbe 
essere compromettente  rivelare le proprie generalità.
A mente lucida, Renzo dice il vino “traditore”, scaricando su di esso ogni 
responsabilità del suo scomposto e scorretto comportamento. 
E il Manzoni, con manifesta simpatia, gli dà ragione: «... era la prima volta, 
che a Renzo avvenisse un caso simile: e appunto questo suo non esser uso 
a stravizi fu cagione in gran parte che il primo [bicchiere] gli riuscisse così 
fatale» perché «le abitudini temperate e oneste recano anche questo van-
taggio, che , quanto più sono inveterate e radicate in un uomo, tanto più 
facilmente, appena appena se ne allontani, se ne risente subito; dimodoché 
se ne ricorda poi per un pezzo; e anche uno sproposito gli serve di scola».26  

Jone Riva

24 A. Manzoni, I Promessi sposi, cap. V.
25 Ivi, cap. XIV.
26 Ibidem. 



Particolare della zona sud-est del territorio trezzese in un rilievo aerofotogrammetrico del 2005. La linea gialla 
delimita l’estensione della proprietà Pecchio (già Arconati) desunta dal confronto con il modello teresiano del 
1721 (vedi immagine di copertina). L’area su cui insisteva il brolo concesino si estendeva dalla casa d’abitazione 
fi no al limite sud del giardino Cavenago

Giardino Cavenago

Piazza Cereda
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n un periodo così travagliato e privo di risorse economiche, penalizzante soprattutto la
Cultura, era oltremodo doveroso e oculato ricercare spunti e proiezioni dal bagaglio di

casa propria, ben rappresentato da questa iniziativa portata a compimento  con successo
dall’Assessore Italo Mazza, imperniata sul riordino dell’Archivio Storico Comunale. I nostri
progetti perseguono l’impegno culturale che questa Amministrazione si è proposto fi n 
dall’inizio del mandato e si stanno rivelando concreti uno dopo l’altro, attraverso una 
lettura semplice di temi riguardanti la storia, la tradizione, il territorio di Trezzo e del 
trezzese e, quel che più conta, procurandoci consensi dai Cittadini, dalla Provincia, dal 
Sistema Bibliotecario Vimercatese cui apparteniamo. Recente è l’incontro a Vimercate 
per eleggere il nuovo presidente, dove ho candidato l’Assessore Mazza, che ha esposto un 
programma chiaro ed estraneo al “politichese”, ottenendo voti a suffi cienza per consentirci 
di partecipare alle scelte future che da ora interesseranno più consapevolmente le realtà 
delle biblioteche dei Comuni a noi referenti, favorendone le specializzazioni, valorizzando 
di ciascuna il patrimonio librario, di documenti storici e di altri reperti o documentazione.
In quest’ottica, a fi anco del “Portale di storia locale” e del “Museo diffuso” già ben avviati,
del lavoro che continua per riconsegnare ai Cittadini e alla biblioteca “Alessandro Manzoni”
la sezione di Storia Locale e la prestigiosa Quadreria Crivelli, si colloca questo progetto di 
riordino e indicizzazione telematica dei  fondi più antichi dell’Archivio Storico Comunale di 
Trezzo, oggi concluso. Trattasi di un patrimonio assai raro e indispensabile per comprendere
la storia delle nostre istituzioni, della nostra Gente, l’immagine di una Comunità nel suo 
evolversi, il rifl esso fedele della sua operosità attraverso tutti i documenti che un’Ammini-
strazione produce. Nel fondo E.C.A., antesignano delle moderne forme assistenziali e di 
previdenza, colpisce come il piccolo borgo proliferasse di Istituti Assistenziali e di Carità, 
a cominciare dalla cinquecentesca “Scuola dei Poveri”, i cui libri mastri enumerano un 
infi nito elenco di sostenitori che ci rende particolarmente fi eri. Colpisce ancora come tra 
queste carte riemergano gli atti prodotti dall’Asilo infantile Umberto e Margherita (1893-
1897), altro vanto passato della nostra cittadina. Rattrista invece constatare dai disegni 
raccolti nel fondo che precede l’Unità d’Italia come il territorio si sia inesorabilmente 
modifi cato col sacrifi cio di suoli e monumenti in nome di un malinteso senso di modernità
e di progresso. Altre e molte letture si possono ricavare da un archivio, proiettandole
nell’attualità, per trarne insegnamenti o evitare il ripetersi di errori; penso particolarmente
alle sue applicazioni in ambito scolastico, per altro già intraprese a livello regionale con 
ottimi risultati. Il mio auspicio è che anche la Scuola di Trezzo ne tragga vantaggio; già 
l’Istituto tecnico statale “Jacopo Nizzola” ha mostrato interesse, e quest’anno l’Assessorato 
alla Cultura inizierà con alcuni docenti delle ricerche mirate su “titoli” vicini alla loro
disciplina. Ma la lettura è ovviamente estesa anche all’Istituto Omnicomprensivo “Ai nostri 
Caduti”, di nostra competenza: il ricco repertorio di immagini potrebbe essere da sprone, 
basti osservare le curiose fi gure che accompagnano il portfolio, quella specie di cavallino 
dal collo sproporzionato che - mi dicono - sia stato scarabocchiato sulla carta assorbente da 
un notaio settecentesco. Sono dunque orgoglioso di consegnare ai Cittadini questo lavoro
e onorato di presentarlo insieme ai prestigiosi relatori intervenuti per l’occasione che
sentitamente ringrazio.

Danilo Villa
Sindaco di Trezzo sull’Adda

ssenttii
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La casa dei pigionanti
della Scuola dei Poveri
in via Torre



ll’archivista Luigi Ferrario, sollecitato dal fratello Giuseppe cui stava a cuore il destino
del maniero, si devono le prime notizie circa la Scuola dei Poveri, raccolte nella pub-

blicazione “Trezzo e il suo castello - schizzo storico”, edita nel 1867. Il Ferrario non sa 
dire le origini dell’antica Congregazione di carità, ma una piccola scoperta si aggiunge nel 
2002, quando chi scrive ne individua la “casa dei pigionanti” in uno stabile di via Torre 
“livellata in perpetuo al Signor Michele Mazza”, ovvero da lui mantenuta, “con obbligo per
sè ed eredi di versare alla Veneranda Scuola una somma di sessanta lire all’anno d’affi tto”,
come meglio descritto nel suo testamento. Si precisa inoltre che il concedente del livello venga
benefi ciato a titolo di legato del “Campello detto il S. Giorgio o sia de morti di pertiche 
10 e mezza circa”, e che “li Signori Deputati per tempora di detta Scuola”, continuando 
l’impegno di dodici messe annue “da celebrarsi nell’oratorio detto del Lazzaretto de morti 
alla Cava di Trezzo”, convertiranno la rimanente rendita “in quelle opere pie che più
stimeranno proprie”, a condizione però che sul campello non si faccia nessun contratto, pena 
la privazione del legato con suo trasferimento al “Venerando Spedale Maggiore di Milano
con l’obbligo di adempiere a quanto sopra”. L’edifi cio, tutt’ora esistente, era composto da 
“due luoghi inferiori, due stallini con sue rispettive cassine, cinque luoghi superiori con un 
sito detto spazzacà”, confi nava con l’abitazione del testatore, unita alla fi landa che darà
il nome al vicolo parallelo a via Torre. (Cfr.: Archivio di Stato, Milano, fondo Notarile, fi lza
43912, rogito Carlo Federico Tarchino del 10 maggio 1755). Ma la scoperta più preziosa
ed esauriente giaceva negli scantinati municipali, forse dimenticata, sicuramente mai
divulgata dopo l’inventariazione dell’Archivio Storico Comunale risalente al 1987. In virtù 
della recente considerazione dovuta ad un patrimonio cittadino così ricco e ben organizzato,
il fondo più antico, rappresentato dal vasto repertorio documentario della Scuola dei
Poveri, ritorna alla luce e al servizio dei cittadini, degli studenti e degli studiosi. L’attuale 
riordino ne perfeziona la divulgazione attraverso l’informatizzazione del relativo indice, 
accompagnato da un approfondimento delle descrizioni inventariali pensato espressamente
per il Portale di Storia Locale che lo scorso marzo, durante il Convegno “Identità del 
territorio e memoria storica”, promosso dal Vice Presidente e Assessore provinciale alla 
Cultura Novo Umberto Maerna, ha riscosso il plauso della nota biblioteca Isimbardi. La
sezione “Congregazione di carità ed Ente comunale di assistenza (ECA) di Trezzo sull’Adda
(1554-1978)”, insieme a quelle del “Comune cessato di Concesa (1775-1869)” e del “Comune
di Trezzo sull’Adda (1764-1897)” sono ora accolte nella biblioteca comunale, la sede più 
consona a custodire un simile investimento. L’auspicio è che anche le sezioni “Moderno
(1898-1949)” e “Deposito (1950-1980)” per le quali stiamo lavorando, si riuniscano qui.
Secondo il Ferrario, “non si ama veramente se non ciò che ben si conosce” ed è perciò che
come lui “non potevamo trascurare le ricerche nei tesori del nostro archivio per aggrup-
pare intorno a Trezzo copiosi elementi storici fi nora ignorati”. Ringrazio i relatori inter-
venuti, l’archivista Alessandro Merlini, esecutore materiale del progetto e la biblioteca 
“Alessandro Manzoni” per la massima collaborazione prestata.

Italo Mazza
Assessore Cultura, Arte, Istruzione, Identità Territoriale

A



Gli inventari dell’archivio storico comunale
sono pubblicati integralmente sul Portale nella sezione >Archivio Storico Comunale. Il 
loro formato elettronico permette una ricerca agile ed esaustiva anche per singole parole, 
nomi o date. L’inventario di ogni fondo è preceduto da un’introduzione storica, dalla 
storia archivistica, dai criteri di ordinamento e dal titolario utilizzato. L’inventario degli 
atti descrive le singole unità archivistiche di cui il fondo è costituito. È stato anche predi-
sposto un campo che conserva la Segnatura originaria al fi ne di consentire il reperimento 
di informazioni anche frutto di precedenti ricerche. È presente, infi ne, un indice dei 
toponimi, delle persone e delle istituzioni.

Inventari

• Comune cessato di Concesa
 (1775 – 1869)
• Comune di Trezzo sull’Adda
 (1764 – 1897)

• Congregazione di carità ed
 Ente comunale di assistenza (ECA)
 di Trezzo sull’Adda
 (1554 – 1978)

• Asilo infantile Umberto e Margherita
 di Trezzo sull’Adda
 (Elenco di consistenza degli atti
  prodotti dal 1893 al 1897)
• Giudice conciliatore di Trezzo sull’Adda
 (Elenco di consistenza degli atti
  prodotti dal 1893 al 1897)

Accadeva nel mondo
Linea del tempo

Accadeva a Trezzo

È un grande contenitore di infor-
mazioni relative alla storia della 
città di Trezzo sull’Adda.
Esso raduna bibliografi e, indici, 
regesti, interi fondi e singoli docu-
menti d’archivi pubblici e privati, 
monografi e, studi a tema, carto-
grafi e, immagini.
Tra le ragioni che motivano il Por-
tale vi è quella di dare risalto al 
“documento”, incentivandone le 
molteplici applicazioni di studio.

Portale di Storia Locale

http://storialocale.comune.trezzosulladda.mi.it

Legenda:
AcTA, Cong - ECA = inventario Congregazione di carità - ECA
AcTA, TRZ = inventario Comune di Trezzo sull’Adda



Comune cessato di Concesa (1775 – 1869)
Note1 - Negli “Statuti delle acque e delle strade del contado di Milano fatti nel 1346”
Concesa risulta incluso nella pieve di Pontirolo e viene elencato tra le località cui spetta la 
manutenzione della “strata da Gorgonzola” come “el locho da Concesa” (Compartizione 
delle fagie 1346). Nei registri dell’estimo del ducato di Milano del 1558 e nei successivi 
aggiornamenti del XVII secolo Concesa risulta ancora compreso nella medesima pieve 
(Estimo di Carlo V, Ducato di Milano, cart. 38). Dalle risposte ai 45 quesiti della giunta 
del censimento del 1751 emerge che il comune contava 148 anime ed era regolato da un
console, tutore dell’ordine pubblico, eletto a pubblico incanto dall’assemblea dei capi di 
casa, e da un sindaco, “sempre sudito del maggiore estimato”, responsabile della gestione 
amministrativa degli interessi della comunità. A metà del XVIII secolo il comune, “già parte
del feudo di Busnago” poi nel 1652 devoluto e rinfeudato dalla regia camera (Casanova 
1930), era sottoposto alla giurisdizione di un podestà feudale, nominato dal feudatario. 
Nel compartimento territoriale dello stato di Milano (editto 10 giugno 1757) il comune di 
Concesa risulta inserito nella pieve di Pontirolo, compresa nel ducato di Milano. Con la 
legge 24 aprile 1798 di organizzazione del dipartimento della Montagna (legge 5 fi orile 
anno VI) il comune di Concesa venne inserito nel distretto di Cassano sopra Adda. Con il 
compartimento territoriale delle province lombarde del regno Lombardo-Veneto (notifi ca-
zione 12 febbraio 1816) il ricostituito comune di Concesa venne inserito nella provincia 
di Milano, distretto IX di Gorgonzola. In seguito all’unione temporanea delle province 
lombarde al regno di Sardegna, in base al compartimento territoriale stabilito con la legge 
23 ottobre 1859, il comune di Concesa con 317 abitanti, fu incluso nel mandamento XV 
di Cassano, circondario I di Milano, provincia di Milano. Alla costituzione nel 1861 del 
Regno d’Italia, il comune aveva una popolazione residente di 324 abitanti (Censimento 
1861). Nel 1867 il comune risultava incluso nel mandamento di Cassano d’Adda, circon-
dario di Milano e provincia di Milano (Circoscrizione amministrativa 1867). Nel 1869 
Concesa venne aggregato al comune di Trezzo sull’Adda (R.D. 17 gennaio 1869, n. 4840).

Consistenza del fondo:
• 1,40 m lineari di carteggio
• 7 buste 
• 150 fascicoli di carteggio
1  Questa e le successive note sono tratte dalle introduzioni storiche agli inventari redatte dall’archivista Alessandro Merlini.

Pubblicazione del libro
“Dei Delitti e delle Pene” 
dell’illuminista Cesare 
Beccaria; Voltaire pubblica 
il suo “Dizionario fi losofi co”

Maria Teresa d’Asburgo
introduce nei possedimenti
austriaci l’istruzione
primaria obbligatoria

Testamento del sacerdote
Agostino Nazzari, preposto
di Trezzo, fondatore
dell’omonima Opera Pia
AcTA, Cong - ECA,
cart. 2 fasc. 27

Prima raccolta
delle deliberazioni
del Convocato
degli estimati di Trezzo
AcTA, TRZ,
cart. 17 fasc. 198
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La Spagna costringe
i francesi ad abbandonare
la Toscana

Partitario delle entrate
e delle uscite e della
contabilità della Scuola
dei poveri di Trezzo
AcTA, Cong - ECA,
cart. 25 fasc. 291



Comune di Trezzo sull’Adda (1764 – 1897)
Note - L’amministrazione comunale di Trezzo sull’Adda può vantare una raccolta di atti 
conservati presso il proprio archivio comunale che permette una ricostruzione della vita 
amministrativa a partire dal 1774, anno d’inizio della raccolta delle delibere del Convocato 
degli estimati, il quale, formato dai maggiorenti comunali, gestì le attività comunali fi no 
alla proclamazione dell’Unità d’Italia e alla successiva istituzione del Consiglio comunale. 
L’atto più antico risale tuttavia al 1764 si tratta della trasmissione al Magistrato camerale 
di Milano della richiesta di diminuzione del numero dei membri del Convocato di Trezzo 
mediante l’aumento del reddito minimo necessario per il voto. Nel 1861 il comune di 
Trezzo sull’Adda, allora abitato da 3.536 abitanti, fu retto da un consiglio di venti membri 
e da una giunta di quattro membri e fu incluso nel mandamento di Cassano d’Adda, nel 
circondario di Milano e nella provincia di Milano. Sino al 1862 il comune mantenne la
denominazione di Trezzo e successivamente a tale data assunse la denominazione di 
Trezzo sull’Adda (R.D. 19 ottobre 1862, n. 934). Nel 1869 venne aggregato il soppresso 
comune di Concesa (R.D. 17 gennaio 1869, n. 4840). Con Decreto del 8 luglio 2008, Il 
Presidente della Repubblica ha concesso al comune di Trezzo sull’Adda il titolo di Città.

Consistenza del fondo:
• 4,80 m lineari di carteggio
• 26 buste (carteggio)  
• 512 fascicoli di carteggio

Napoleone annette lo Stato 
Pontifi cio. Papa Pio VII
viene portato in Francia e
imprigionato nel Palazzo
di Fontainebleau

Fallisce il tentativo di invasione
della Savoia da parte degli 
aderenti alla Giovine Italia. 
Giuseppe Mazzini si rifugia
in Svizzera

La Scuola dei poveri di 
Trezzo e l’Opera pia
Nazzari sono concentrate 
nella Congregazione di 
carità di Trezzo sull’Adda
AcTA, Cong - ECA,
cart. 2 fasc. 27

Primo progetto di
costruzione di un ponte
in pietra sul fi ume Adda, 
poi abbandonato
AcTA, TRZ,
cart. 3 fasc. 19
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Il generale degli Stati Uniti 
George Washington
sconfi gge il generale 
Charles Cornwallis nella 
Battaglia di Princeton

Appalto manutenzione
strade comunali per Brivio
e Concesa lungo l’Adda
AcTA, TRZ,
cart.1 fasc. 1

Congregazione di carità ed Ente comunale di assistenza (ECA)
di Trezzo sull’Adda (1554 – 1978)
Scuola dei poveri di Trezzo
Note - La Scuola dei poveri di Trezzo fu istituita al fi ne dell’educazione e per l’elemosina 
della popolazione bisognosa. Venne fondata verso la metà del XVI sec. da Pietro Grimaldi e 
successivamente accresciuta di proprietà fondiaria attraverso la disposizione testamentaria
del benefattore Guglielmo Mattavello. Essa è il più antico ente pubblico cittadino di cui si 
conservino tracce scritte, con documentazione risalente al 1554.



La prima testimonianza di legato presente in archivio consta in un istrumento testamentario
della defunta Elisabetta Crivelli con istituzione di un legato a favore dei poveri di Colnago
(1617). In seguito si trova un istrumento testamentario del defunto Antonio Taveggia e 
l’atto di investitura dei beni dell’eredità Taveggia (1735 - 1741), l’atto testamentario del 
signor Michele Mazza (1752) e la cessione, nel 1769, dei beni di proprietà del signor 
Francesco Como, il quale, con testamento dell’11 agosto 1698, aveva nominato il cognato 
Francesco Landriani suo erede. La Scuola dei poveri aggiunse ai suoi beni la titolarità 
di alcuni terreni, ceduti poi a livello; tra questi si segnala l’affi tto di un appezzamento di 
terra denominato Il Ronchetto, di un terreno ad uso vigneto denominato Sabionera, di 
un terreno ad uso aratorio denominato Il campo della vecchia, siti a Trezzo, con memoria 
della permuta di due terreni, denominati Castagnolo e Armaiolo, con il signor Giovanni 
Bellazzi (1802). Con l’istrumento di passaggio dei livelli attivi di ragione della Scuola dei 
poveri di Trezzo alla Congregazione di carità di Trezzo, la Scuola dei poveri di Trezzo passò
sotto l’amministrazione della Congregazione di carità di Trezzo sull’Adda, nella quale 
venne concentrata unitamente all’Opera pia Agostino Nazzari e alle opere pie da loro 
precedentemente amministrate (1809).

Opera pia Agostino Nazzari
Note - L’istituzione prende le mosse dal primo testamento del signor Agostino Nazzari (1767), 
preposto della Chiesa milanese del Canobbio e, dal 1723, della prepositurale di Trezzo.
Benché non attuato, il disposto prevedeva l’istituzione di cinque canonicati, l’erezione
di una chiesa collegiata e di un’opera pia. Gli eredi di Agostino Nazzari lasciarono a
disposizione dell’istituzione la rendita proveniente da alcuni terreni all’interno dei Comuni
di Cornate, Trezzo, Paderno, Verderio inferiore e Robbiate. Al lascito Nazzari si aggiunse 
poi quello istituito mediante atto testamentario dal dottor Andrea Rota, direttore generale 
della facoltà di medicina di Milano, con istituzione della Causa pia Nazzari quale erede 
universale dei propri beni  e concessione dell’usufrutto della rendita dell’appezzamento di 
terreno denominato Vignolo sito nel territorio di Trezzano Rosa. La rendita di tali legati,
nei primi anni servì alla decorazione della Chiesa prepositurale con suppellettili e opere
di ornato; successivamente si corrisposero 600 lire annue ad un sacerdote, trasferite
poi per il mantenimento di un insegnante elementare. Nel 1809 la Scuola dei poveri di 
Trezzo (opera pia Grimaldi), e l’opera pia Nazzari vengono concentrate nella Congrega-
zione di carità di Trezzo.

Istituzione della tassa
sul macinato

Entra in funzione
il Canale di Suez

Ordinanza prefettizia
di abbattimento di un tratto pericolante
di un muro del Castello ex visconteo
AcTA, TRZ,
cart. 7 fasc. 42

Istituzione della
biblioteca popolare
di Trezzo sull’Adda
AcTA, TRZ,
cart. 23 fasc. 433
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Victor Hugo scrive
“I miserabili”

Copia del R. Decreto
di autorizzazione
alla denominazione
di Trezzo sull’Adda
AcTA, TRZ,
cart. 18 fasc. 258



Congregazione di Carità ed Ente comunale di assistenza di Trezzo sull’Adda (ECA)
Note - La Congregazione di carità di Trezzo sull’Adda si occupava dell’assistenza e della 
benefi cenza per i bisognosi residenti all’interno del territorio comunale. La prima atte-
stazione della sua attività può essere individuata con la nomina, avvenuta nel 1830, del 
Presidente Paolo Bassi. Provvedeva altresì alla gestione e contabilità di alcune opere pie e 
legati istituiti da benefattori mediante disposizione testamentaria. In primo luogo assunse 
la gestione della Scuola dei poveri di Trezzo e dell’Opera pia Agostino Nazzari, autonome 
fi no al loro concentramento avvenuto nel 1809. Successivamente la Congregazione si pre-
se carico di disporre delle volontà istitutive delle seguenti opere pie: De Magistris, Bianchi 
e Carozzi, concentrate nel 1899, Como (1870), Lovera (1887) e dei legati Bassi (1902), 
Giovanni De Mattei (1852), Mattavelli (1870), Clementina Balabio e Luigi Galbiati (1877), 
Luigi Medici (1892), Giovanni Mantegazza e Giovannina Marocco ved. Arnaboldi (1901), 
Annetta Tramontini (1913) e Antonio Trotti Bentivoglio (1930). L’istituzione continuò 
la propria attività fi no al 1937 quando le congregazioni di carità vennero soppresse e le 
loro competenze passarono ai nuovi enti comunali di assistenza (ECA). L’ECA di Trezzo 
sull’Adda fu regolata da uno statuto approvato nel 1941 al quale viene successivamente 
affi ancato nel 1949 lo statuto dell’Associazione nazionale fra gli enti di assistenza (ANEA) 
di Milano. Nel 1977 gli enti comunali di assistenza vengono soppressi e le loro funzioni, 
competenze, personale e beni sono trasferiti al Comune in cui l’ente stesso ha sede.
Consistenza del fondo:
• 15,60 m lineari di carteggio, 0,20 m di serie particolari
• 78 buste (carteggio), 1 busta (serie particolari) 
• 444 fascicoli di carteggio, 4 fascicoli contenenti registri di protocollo

Papa Leone XIII
promulga l’enciclica
“Rerum novarum”

Conferenza di Monaco.
La Francia e la Gran
Bretagna autorizzano
la Germania ad occupare
la regione dei Sudeti

Atto di donazione
di un caseggiato colonico
all’erigendo Asilo infantile
AcTA, TRZ,
cart. 24 fasc. 456

Nascita dell’Ente comunale 
di assistenza (ECA)
di Trezzo sull’Adda
segn: AcTA, Cong - ECA,
cart. 3 fasc. 35
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Le Opere pie e i loro archivi:
una risorsa preziosa per la storia delle Comunità lombarde

egli Archivi Comunali lombardi è piuttosto raro che si conservino serie documentarie 
organiche o almeno signifi cative precedenti l’Unità d’Italia, e tanto meno risalenti 

a prima delle riforme asburgiche che a fi ne Settecento organizzarono in forme nuove la 
produzione cartacea di tutti gli uffi ci pubblici, introducendo strumenti - come il registro di 
protocollo - destinati a rendere più chiaro e stabile l’ordine degli incartamenti. Gli inventari
che oggi si presentano confermano che questo vale anche per i fondi archivistici del Comune
di Trezzo sull’Adda e di quello aggregato di Concesa, i cui estremi cronologici più remoti 
non si spingono prima dell’età di Maria Teresa d’Austria. Come ben sanno i ricercatori e gli 
storici locali, una fonte indispensabile per integrare tale grave lacuna sono gli Archivi delle 
Parrocchie, che dalla seconda metà del Cinquecento, in esecuzione dei canoni del Concilio 
di Trento, hanno prodotto e custodito serie di registri oggi fondamentali per ricostruire
le vicende delle famiglie e degli abitati: battesimi, matrimoni, morti, stati delle anime. Un 
contributo determinante alla conoscenza storica delle comunità rurali lombarde può venire
- laddove siano disponibili - dagli Archivi Gentilizi delle famiglie nobili, spesso residenti a 
Milano, che nei secoli ebbero rapporti signifi cativi con le realtà locali a titolo diverso, dal 
possesso di beni fondiari alla edifi cazione di “ville di delizia” per la villeggiatura, o anche 
quali feudatari investiti di poteri giurisdizionali e fi scali, come i Cavenaghi a Trezzo. Una 
fonte imprescindibile per una comprensione delle vicende locali, e non sempre adeguata-
mente utilizzata, è l’Archivio di Stato di Milano, la cui ricchezza di fondi potenzialmente 
importanti per la storia delle Comunità del territorio può essere qui soltanto accennata: 
penso p.e. alla serie dei Feudi camerali (da cui Italo Mazza ha attinto importanti documenti
sull’acquisto del feudo di Trezzo nel 1647), e a tante altre voci degli “Atti di Governo” che 
presentano una sequenza alfabetica di fascicoli intestati alle singole località (così Culto e 
Luoghi pii, per citare due serie a me familiari), senza contare gli archivi originari di tante
istituzioni ecclesiastiche soppresse in età austriaca o napoleonica (capitoli canonicali, conventi
maschili e femminili, ma anche confraternite laicali) confl uiti nel Fondo di Religione. In 
Archivio di Stato di Milano si trovano pure nuclei più o meno estesi di Archivi familiari, 
come quello Crivelli Giulini che comprende due faldoni relativi ai possedimenti dei Crivelli 
in Trezzo d’Adda (XVIII-XX sec.). Esistono però anche altri Archivi, spesso sconosciuti agli 
studiosi, che possono rivelarsi sorprendentemente ricchi di informazioni sulla vita e sulla 
realtà sociale ed economica delle campagne lombarde in Antico Regime: gli Archivi delle 
Opere pie. Quello della Congregazione di carità - Ente comunale di assistenza (ECA) di 
Trezzo sull’Adda, ora inventariato, costituisce un esempio signifi cativo. Come nella gran 
parte degli Archivi Comunali, anche a Trezzo le carte delle antiche fondazioni caritative
(Scuola dei poveri, Opera pia Agostino Nazzari) sono sopravvissute fi no a noi perché custodite
all’interno, o a corredo, dell’Archivio della Congregazione di carità, quindi dell’ente subentrato
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a questa per legge nel 1937, l’ECA, a sua volta soppresso nel 1978 con devoluzione delle 
competenze assistenziali - e del patrimonio, inclusi i documenti - al Comune. La Congre-
gazione di carità era un organismo pubblico, istituito nel 1862 per legge dello Stato in 
ogni Comune (e controllato democraticamente dal Consiglio comunale), con funzioni di 
assistenza ai poveri e di rappresentanza delle fasce più deboli della società locale. Quasi 
ovunque, peraltro, queste funzioni erano state assolte per secoli da quelle che nell’Ottocen-
to si chiamavano Opere pie e, prima, con una varietà di denominazioni che ne rifl etteva la 
genesi spontanea ed autonoma: Luoghi pii, confraternite, consorzi elemosinieri, scholae... 
La loro gestione - come la loro dotazione fi nanziaria - era stata garantita per secoli dalle
famiglie locali più importanti, a volte in collegamento con le Parrocchie. La concentrazione 
delle diverse fondazioni caritative sotto il controllo pubblico non fu un processo indolore: 
in tutta Italia suscitò tenaci resistenze da parte della Chiesa e talvolta anche dei notabilati
locali. In Lombardia fu un processo più precoce che altrove, essendo stato già avviato da 
Giuseppe II e attuato con maggior incisività da Napoleone: non a caso a Trezzo risale
appunto al 1809 la concentrazione delle due Opere pie sopra accennate. Salvatesi così 
dalla dispersione, le antiche carte della Scuola dei poveri di Trezzo (risalenti a metà
Cinquecento) e quelle dell’Opera pia Nazzari (nata nel Settecento) non hanno potuto sottrarsi
ai malaugurati interventi di “ordinamento archivistico” imposti tra Otto e Novecento a 
tantissimi fondi preunitari in tutta la Lombardia, e ancora oggi si trovano disseminate 
nelle varie voci del titolario novecentesco dell’Ente comunale di assistenza. Ma non hanno 
ovviamente perso la propria potenzialità informativa, che l’attuale inventario contribuisce 
a evidenziare. Basti qui citare i primi tre registri contabili della Scuola dei poveri, recanti 
“note delle spese effettuate dalla scuola per l’elemosina ai poveri e la manutenzione della 
chiesa” dal 1554 al 1706 (collocati alla voce 8.3, accanto ai Conti consuntivi dell’Eca!); o 
gli atti livellari sei e settecenteschi, e quelli coevi di regolare affi tto, testimonianze importanti
dei molteplici usi del suolo coesistenti in antico regime (categorie 4.1, Beni immobili e 5.1, 
Affi tti di terreni e fabbricati); o ancora i documenti di varia natura connessi ai lasciti testa-
mentari a partire dal XVII secolo (categoria 4.6, Eredità e legati). Come s’è già accennato 
sopra, una legge dello Stato - il d.p.r. 616 del 1977 di “Trasferimento e deleghe di funzioni
amministrative ai comuni”, parte delle importanti riforme legislative che portarono a com-
pimento, a trent’anni di distanza, le linee direttrici dettate dalla Carta costituzionale - 
avrebbe decretato la soppressione degli ECA nel 1978, riconoscendo piena competenza ai 
Comuni nelle funzioni di assistenza pubblica. Il conseguente passaggio all’Archivio comunale
delle carte che l’ECA aveva ereditato dalle Opere pie del passato, possiamo dire, “restituiva”
al Comune anche il detenimento di una parte preziosa della memoria collettiva, e la
responsabilità storico-culturale di custodirla e valorizzarla, come ora viene fatto con
lungimiranza dal Comune di Trezzo sull’Adda.

Marco Bascapè
Servizio archivio e beni culturali – ASP “Golgi-Redaelli” di Milano



I Documenti raccontano.
Un progetto per narrare la storia        

Le idee - Gli archivi, quelli storici, rappresentano il luogo di lavoro di chi della storia ha 
fatto un mestiere: ricercatori professionali che per lo più provengono dalla accademia e dai 
suoi millanta specialismi. Lo storico non c’è, ci sono gli storici, plurale. Che si occupano
di una materia variamente declinata: storia delle istituzioni, della economia, dell’arte, 
del costume, della sanità, del gioco, dell’industria e così via. In questo ampio fi orire di 
pensiero scientifi co sul nostro passato le persone in quanto tali non interessano, non sono 
nel mirino della ricerca se non nella misura in cui divengono testimoni di un particolare 
fenomeno. È il fenomeno che occupa il campo della indagine. Non i singoli uomini. Per la 
verità esiste una produzione ampia, a metà tra scienza e narrazione, che si preoccupa degli
umani in quanto tali: la biografi a. Gli scaffali delle librerie ne sono pieni. Ma è questo
un genere che rincorre la celebrità, la fi gura ragguardevole: il politico, lo scienziato, la 
gran dama, il regnante, il condottiero. I senza nome, non approdano agli scaffali. Ecco,
la prima idea è proprio questa: cercare, negli archivi, le persone minori. Uomini non
illustri come intitolava uno scrittore illustre. Operai, massaie, orfani, anonimi viaggiatori, 
ladruncoli. Ci interessano le loro vicende. Piccole o grandi che siano. La seconda idea è 
quest’altra. Esiste, da sempre, un modo, o se si preferisce un canone, entro cui la ricerca 
consegna al pubblico le sue fatiche. È quello del saggio: oggetto molto compreso di sé, 
talora supponente, ossequioso, come è giusto, verso le norme della produzione scientifi ca. 
Che si fonda sullo studio della conoscenza pregressa, sulla corretta citazione della fonte, 
sulla incontrovertibile solidità del dato, sulla interpretazione documentata. Il saggio ha 
una sua evidenza, anche fi sica, che è costituita dagli apparati: presentazioni, introduzioni,
avvertenze, tavola delle abbreviazioni, note, bibliografi a, indici. Nella sua composta freddezza
il saggio storico può diventare anche una formidabile arma di battaglia culturale. O ideologica.
O addirittura politica. Avete presente le risse, soprattutto mediatiche, attorno alle diverse 
letture delle Resistenza? O quando su taluni episodi del nostro Risorgimento son volati 
gli stracci? La storia è terreno di confl itto. Eppure il saggio storico, quello con i crismi 
della scientifi cità, non taluni pamphlet da pronta beva, non parla alla pancia del lettore. 
Il suo scopo è altro. Abbiamo pensato che, per rappresentare le persone, i non illustri, lo 
strumento della narrazione fosse quello più adatto. È il racconto che riporta in vita la vita. 
Quella in carne ed ossa fatta di passioni, di lavoro e di fatica, di amori e di odio, di piccole 
preoccupazioni e gioie quotidiane. 

Il progetto - Il progetto, alla fi ne, può essere riassunto in una semplice locuzione: cercare 
storie, restituire racconti. Questo proposito di abbinare ricerca e narrazione, in verità 
non del tutto inedito, è stata proposto come formula didattica all’interno di corsi per 



adulti e di laboratori per ragazzi in ambito scolastico. Un manipolo di agguerriti operatori 
ha enucleato, a partire dagli archivi coinvolti, un certo numero di storie umane e ne ha
confezionato altrettanti dossier: il giovane orfano cacciato dall’istituto perché anarchico,
la dattilografa accusata di essere una spia nazista, il patriota ventenne che lascia la
famiglia e si arruola con Garibaldi, la bimba ferita durante un bombardamento aereo, la 
fantesca disperata per amore. Storie così, storie minime. I dossier che le attestano sono 
poi stati proposti al pubblico dei “grandi”, nei corsi di scrittura, e a quello dei “piccoli” 
nelle classi delle scuole, come si dice, di ogni ordine e grado. I risultati narrativi sono 
stati sempre interessanti, spesso avvincenti. Ma soprattutto, ciò che più conta ai nostri 
fi ni, un pubblico ampio, composito, assolutamente nuovo ha preso confi denza con i nostri
archivi. Il progetto, avviato tre anni or sono, è entrato ora nella sua fase conclusiva e 
stiamo tirando le somme. Non vi tedierò con l’elenco delle iniziative, l’illustrazione delle 
ricerche effettuate, il numero dei partecipanti e cose del genere. Una rassegna, parziale, 
delle nostre piacevolissime fatiche si può trovare sul sito che prende il nome dal progetto:
www.idocumentiraccontano.it. Progetto che è stato promosso da Regione Lombardia con 
l’aiuto di Fondazione CARIPLO; nostri compagni di strada sono stati gli archivi e gli
archivisti dei comuni di Lodi, di Mantova, di Monza, dei Martinitt e Stelline di Milano, 
della Comunità Montana di Valtrompia e della Fondazione Mondadori.

Roberto Grassi
Direzione generale Cultura di Regione Lombardia

Il mestiere di archivista        

Prima di introdurre il mestiere di archivista, vorrei rispondere subito alla domanda che 
può nascere circa il percorso e le motivazioni  che portano a voler intraprendere tale
professione, in verità poco diffusa. Questo è un lavoro che si situa all’interno delle attività
legate alla cultura, con una dose di ragioneria, pubblica amministrazione e non ultima
un po’ di psicologia, che serve a interpretare i motivi per cui siano stati conservati
documenti assolutamente inutili per poi smarrire atti essenziali per la storia e la vita di un 
ente, ed è un’attività spesso più vicina a quella di un traslocatore. L’archivista, insomma, 
non è esattamente uno storico o uno studioso di cose antiche, ma  permette di ricostruire 
l’attività di un ente, di una famiglia o di una singola persona attraverso il riordino delle 
loro carte, facilitando poi il lavoro dei ricercatori. Per portare a buon fi ne tale compito è 
indispensabile conoscere i criteri di ordinamento utilizzati da chi ha creato i documenti 
e, successivamente, li ha riuniti in fascicoli, per cercare di ricostruire quei legami che 
il tempo e consultazioni poco attente possono aver sciolto; ad ogni modo, per rendere
interessante l’attività di sistemazione di un archivio storico, bisogna mettere a disposizione
di chi consulterà l’inventario tutta una serie di introduzioni che illustrino la genesi, lo sviluppo
e la natura del soggetto produttore di cui si vogliono consultare le carte, unitamente ad 
una congrua descrizione di ogni fascicolo, evidenziando quei nomi, luoghi e istituzioni 
che ne hanno contraddistinto la storia.
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Il punto di partenza per potere fare l’archivista storico risiede nell’iscrizione alle Scuole 
di archivistica e paleografi a presenti nei maggiori Archivi di Stato italiani; ove, nei due 
anni di lezioni, si studiano materie quali paleografi a e diplomatica, le quali permettono la 
comprensione e la lettura dei documenti antichi e, appunto, l’archivistica, per mezzo della 
quale si comprendono come può essere strutturato un fondo documentario e i criteri per 
una sua corretta conservazione. Parallelamente un archivista deve conoscere la storia delle
istituzioni con le quali entrerà in contatto, individuare le sezioni cronologiche che ne 
segnano l’esistenza e delineare così un modello di ordinamento (titolario) all’interno del 
quale classifi care le pratiche. A volte, la mancata comprensione di piccoli indizi può total-
mente stravolgere l’ordinamento di un archivio, come si può desumere se si confrontano 
le segnature vecchie e nuove di un fascicolo; la risposta risiede nella volontà di ricostruire, 
vorrei direi fi lologicamente, la storia amministrativa di un ente, tenendo però conto delle 
esigenze di consultazione dei ricercatori. Il valore di un archivio risiede nella sua capacità 
di fornire una serie di informazioni sulla vita e sulla storia di chi lo ha creato, pertanto è 
l’immagine della comunità senza l’eventuale schermo di un’interpretazione, e ne rifl ette 
fedelmente l’attività. Chi riordina un archivio deve sapere sempre chi ha prodotto un 
atto; tale affermazione, che pare ovvia, è essenziale in quanto l’unione di atti di soggetti 
produttori diversi produce una raccolta di carte che non permette di ricostruirne la storia.
Nel caso di Trezzo il confronto è immediato: infatti i territori di Trezzo e Concesa, oggi 
uniti sotto un’unica amministrazione comunale, fi no al 1869 erano autonomi l’uno
dall’altro, con amministrazioni diverse e problematiche particolari, facendo una similitudine
è come se si parlasse di due coniugi che, prima di sposarsi, vivevano per conto proprio. 
Infi ne, non stupirà nessuno se affermo che l’informatica permetta di facilitare in maniera
vistosa sia le attività di riordino che la successiva consultazione; infatti l’inventario,
agli occhi di un cittadino del XXI secolo, non è altro che un database con campi e
record contenenti informazioni da incrociare e fi ltrare al fi ne della produzione di risultati 
di ricerca. Per tale motivo oggi un PC è sempre presente sul nostro tavolo di lavoro; se 
a ciò si deve aggiungere il fatto che un archivista è di solito attorniato da carta, spesso
polverosa e, all’inizio, molto disordinata, si può ben comprendere come si faccia volentieri
a meno di aggiungerne altra, utilizzando uno strumento che alla fi ne della giornata si 
accomoda in una borsa e non aggiunge attività di riordino a quelle che già competono!

Alessandro Merlini
Archivista



Per saperne di più: piccola bibliografi a
e sitografi a per grandi e ragazzi

siti
www.idocumentiraccontano.it 
www.archiviando.org
http://www.golgiredaelli.it/?q=node/20 
http://storialocale.comune.trezzosulladda.mi.it/ 
http://www.lombardiabeniculturali.it/archivi/

per adulti
Bertini, Maria Barbara
Che cos’è un archivio?, Carocci, 2008

Carucci, Paola
Manuale di archivistica, Carocci, 2010

Zanni Rosiello, Isabella
Gli archivi nella società contemporanea,
Il Mulino, 2009

* Gli archivi delle Opere pie milanesi. Antologia,
a cura di Marco Bologna, Milano, Cuem, 2000

* Il tesoro dei poveri. Il patrimonio artistico
delle Istituzioni pubbliche di assistenza e benefi cenza 
(ex Eca) di Milano, a cura di Marco Bascapè,
Paolo Maria Galimberti e Sergio Rebora, Milano,
Cinisello Balsamo, Amministrazione
delle II.PP.A.B., Silvana Editoriale, 2001

Milano. Radici e luoghi della carità,
a cura di Lucia Aiello, Marco Bascapè
e Sergio Rebora, Torino, Allemandi, 2008

per ragazzi
Colloredo, Sabrina, La Porta, Patrizia
Il mistero dell’archivio, Carthusia, 2003

Colloredo, Sabina Massari, Alida
Piccole storie comuni, Carthusia, 2004
Con cd in 4 lingue

Bednar, Sylvie
Stemmi. L’araldica spiegata ai ragazzi,
L’Ippocampo, 2011

Abensur-Hazan, Laurence
L’albero genealogico a piccoli passi,
Mottajunior, 2007

I volumi sono disponibili presso la biblioteca comunale
“A. Manzoni” di Trezzo sull’Adda ad eccezione
di quelli contrassegnati (*)
tel. 02 90933290 - www.sbv.mi.it
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Costanza Arconati Trotti Bentivoglio
Lettere di libertà



Questa pubblicazione è stata edita in occasione del seminario di studi
su Costanza Arconati Trotti Bentivoglio il 3 dicembre 2011
presso l’auditorium della biblioteca comunale “A. Manzoni” in Trezzo sull’Adda
promosso nella ricorrenza dei 150 anni dell’Unità d’Italia
e accompagnato da una mostra documentaria
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i potrebbe chiedere il perché dell’interesse di Trezzo per una fi gura come quella di Costanza
Arconati Trotti Bentivoglio di indubbio respiro europeo, interrogarsi su quali legami

intercorrano tra la nostra città e questa nobile patriota. Il legame con il territorio trezzese 
esiste ed è indubbio, così come profondi sono i legami familiari. A Trezzo risiede infatti 
la famiglia Bassi, che è imparentata con Costanza e custodisce con cura e affetto le sue 
memorie e quelle del marito Giuseppe Arconati. Aderendo alle tematiche proposte dalla 
Provincia di Milano non potevamo concludere meglio i festeggiamenti per la ricorrenza 
del 150° anniversario dell’Unità d’Italia se non con il seminario di studi e la mostra docu-
mentaria e iconografi ca a lei dedicati.
Al progetto, che coinvolge più in generale il ruolo delle donne nei moti risorgimentali, 
hanno partecipato con mia soddisfazione le classi terze della scuola secondaria di primo 
grado, coinvolte in maniera più diretta attraverso un lavoro di gruppo su documenti d’ar-
chivio ed immagini multimediali, in collaborazione con i docenti e la Biblioteca.
Agli elaborati più meritevoli spetterà il consueto riconoscimento che la “Società Operaia 
di Mutuo Soccorso” mette a disposizione ogni anno per premiare simili ricerche, ovvero 
aventi come costante la conoscenza del nostro patrimonio storico.
Quindi una raccolta di cimeli sapientemente presentati nell’ex sala da biliardo di villa 
Crivelli, cui non poteva mancare, accanto alle lettere e ai ritratti di Costanza, la presenza 
di un raro “tricolore” del 1848, gentilmente prestato dall’”Associazione Combattenti e 
Reduci” di Trezzo.
Quale migliore coincidenza, dato che di recente la nuova sede assegnata ai “Combatten-
ti” e all’“Associazione Nazionale Alpini” coincide proprio con l’ottocentesco casino della 
portineria della villa!
Non mi rimane che ringraziare gli autorevoli relatori intervenuti al convegno, le Dire-
zioni dell’“Istituto Lombardo di Storia Contemporanea”, del “Museo del Risorgimento” 
e del “Centro Studi Manzoniano”, il Comune di Arconate con il quale auspico si pos-
sano intraprendere ulteriori scambi culturali, le Scuole, le Associazioni, la Biblioteca “A. 
Manzoni” e tutti gli archivi pubblici e privati la cui collaborazione è stata essenziale per 
il reperimento delle fonti e delle immagini che andranno ad arricchire anche il Portale 
di Storia Locale.

Danilo Villa
Sindaco di Trezzo sull’Adda

S



Concesa, rilievo del 1634 della casa da nobile di Marco Antonio Carpano, dal 1691di proprietà di Onofrio Arconati, cadetto dei maggiori trattati 
nel convegno, (Archivio di Stato, Milano). Cfr. Patrizia Ferrario, Italo Mazza, “Case da nobile in Trezzo e Concesa”,  Trezzo 1999, pp. 141 - 196.



già successo in passato che il destino di donne valenti si intrecciasse con quello del borgo 
e di Concesa. Sul fi nire del Cinquecento, per esempio, si deve indirettamente ad Isabella

Quarteria la scampata confi sca di gran parte del patrimonio concesino, all’astuzia ed 
all’intraprendenza di Ippolita Cavenago l’acquisto del feudo trezzese nel 1647 e la bril-
lante ascesa sociale del fi glio, così come alla teutonica Anna Maria Rühla de Rüha l’in-
grato compito di alienare, ma in modo del tutto oculato, alcuni degli immobili infeudati. 
Nell’Ottocento è per merito di un’altra donna, Giovannina Marocco Polti, se una parte 
del patrimonio Cavenago si ricompone, per lievitare ad oltre 1900 pertiche tra case e 
terreni portati in dote dalla fi glia Giovanna al fortunato marito Bernardo Arnaboldi Gaz-
zaniga. E come non dimenticare la presenza femminile nel maniero, prima che diventasse 
proprietà comunale nel secolo scorso, il castello fu dimora di altre tre volitive signore 
quali Giovanna Borghi, fautrice della casa dove oggi allestiamo le mostre d’arte, Giuditta 
Frigerio Colombo, subentrata agli industriali Crespi e Anna Fontana, brillante attrice tea-
trale prima d’incontrare l’amato commendatore Carlo Orsi (non tutti sanno che fondò 
la compagnia in cui esordì la giovane Anna Magnani). 
Dunque un fi lo fatale non interrotto che in ambiente risorgimentale scopriamo arricchirsi 
di un’altra singolare fi gura, Costanza Trotti Bentivoglio. Ci aiutano nel percorso a ritroso 
i preziosi contributi degli studiosi riuniti a questo tavolo, intitolato “Lettere di libertà”, dal 
celebre epistolario che la contessa intrecciò con diversi padri della Patria durante l’esilio 
forzato, ma che qui s’arricchisce d’inedite missive dirette alle parenti Bassi e alle donne di 
casa Manzoni, dal sapore squisitamente domestico, costellate di piccoli aneddoti, in grado 
di farci meglio comprendere gli avvicendamenti della grande Storia, passando per quella 
minuta. Le lettere provengono dall’archivio trezzese di casa Bassi, uno scrigno per ogni 
occasione, che ebbe già modo di svelare l’avventuroso viaggio di “don Lisander” in Tosca-
na nel 1827, attraverso gli scritti di Giulietta Manzoni a Maria, sorella di Costanza (colgo 
l’occasione, interpretando l’affetto dei Trezzesi, per ricordare la compianta Gabriella Bassi 
Viti, autrice della trascrizione e degli arguti commenti in “Rassegna Volterrana”, Anno 
LXXI-LXXII, 1994-1995 ). Apprezzeremo i documenti ambientati nell’ex sala da biliardo 
di villa Crivelli per non tradirne l’atmosfera, dato che di arredo ottocentesco si tratta, 
pur bistrattato dall’incuria degli uomini. Conosceremo le splendide dimore della famiglia 
Arconati, da cui discende Giuseppe, marito di Costanza, edifi ci in stretta relazione con le 
vicende dei loro possessori, seguendone agi e diffi coltà, in particolare il castello belga di 
Gaasbeek, il cui archivio fu riportato alla luce nel 1987 da Patrizia Ferrario, presente al 
convegno. Unisco quindi i più sentiti ringraziamenti all’elenco del primo cittadino, felicitan-
domi per la sensibilità da sempre dimostrata all’assessorato.

Italo Mazza
Assessore alla Cultura

del Comune di Trezzo sull’Adda

È



Emilio Rossi, Ritratto giovanile di Costanza Trotti Bentivoglio



he cosa ha signifi cato per le donne la fase della nostra storia che prende il nome di Risor-
gimento? E quale è stato il loro contributo a questo processo? La domanda, come si sa,

non è nuova, e già da molto tempo ha dato luogo a pubblicazioni, concepite come me-
daglioni di “donne illustri”.
Via via che più articolato è diventato l’orizzonte degli studi, a queste prime raffi gurazioni 
si è venuto accostando un panorama più ampio. E così, abbiamo imparato a conoscere 
donne legate alle organizzazioni cospirative come le milanesi “giardiniere” della Carbone-
ria, animatrici di salotti famosi come Emilia Toscanelli e Clara Maffei, aristocratiche sensibili 
alla causa nazionale come Costanza d’Azeglio, giornaliste attive in Italia come l’americana 
Margaret Fuller e l’inglese Jessie White, o ancora, seguaci del mazzinianesimo come Giu-
lietta Pezzi e Sara Nathan. L’elenco, inevitabilmente incompleto, potrebbe continuare.
In termini generali si può dire che il Risorgimento fu un processo di rilevanza decisiva nel-
la vita delle donne in quanto, partendo dalla loro vocazione familiare, esso le rese sensibili 
alla meta del comune riscatto nazionale. Proponendosi come percorso di rigenerazione 
morale e civile, le coinvolse in una vasta mobilitazione, che fi nì per plasmare le loro esi-
stenze e le loro identità. 
Nel 1848, la partecipazione femminile alle insurrezioni toccò tutti gli strati sociali, dalle 
esponenti dell’aristocrazia alle donne del popolo. Nel 1859-61, l’unifi cazione italiana rap-
presentò il compimento di un obiettivo lungamente perseguito anche a prezzo di gravi 
sacrifi ci. Negli anni successivi, esaurita la stagione risorgimentale, le donne continuarono 
a dare il loro apporto in attività assistenziali e benefi che e soprattutto nell’insegnamento, 
visto che molte patriote furono chiamate in collegi, istituti, scuole, convitti, come direttrici, 
ispettrici, docenti.
Il Risorgimento fu in defi nitiva una tappa importante per l’ingresso delle donne italiane 
nella modernità, anche se all’insegna di una contraddizione di fondo: le esperienze con-
dotte in nome della nazione le coinvolsero in una dimensione collettiva, ma questo non 
signifi cò poi pienezza di diritti nel nuovo Regno. Ancora lungo, tra Ottocento e Novecen-
to, sarebbe stato il cammino per il riconoscimento della cittadinanza femminile nel nostro 
Paese.

Mariachiara Fugazza
Istituto lombardo di storia contemporanea

C

Donne e Risorgimento



Ritratti di Giuseppe Arconati Visconti
e di Costanza Arconati Visconti nata Trotti Bentivoglio anziana

Costanza alla sorella Marietta, Torino 17 [?] 1860 racconta dei fatti di Napoli e del ruolo di Garibaldi



fi gura di rilievo, indubbia protagonista del 
Risorgimento italiano. Nacque a Vienna

dal marchese Lorenzo Trotti Bentivoglio 
e da Maria di Schaffgotschen, dama della 
nobiltà austriaca. Le biografi e di riferimen-
to la descrivono giovane sposa in fuga dal-
la Lombardia insieme al marito Giuseppe 
Arconati Visconti, di fi eri sentimenti an-
tiaustriaci, coinvolto nei moti del 1821 e 
condannato a morte in contumacia. Prima 
a Parigi, poi nel castello di Gaasbeck, pres-
so Bruxelles, Costanza apre per gli esuli 
italiani una vera e propria corte, offeren-
do generosamente ospitalità ed aiuti.
Tra gli ospiti, con i quali Costanza intesserà 
continua ed interessante corrispondenza, 
sono da ricordare G. Berchet, M. Amari, G. 
Scalvini, V. Gioberti, G. Arrivabene, G. Col-
legno, F. Confalonieri. Inoltre, tra i nomi 
dei suoi corrispondenti si trovano anche 
quelli di Schelling e Fichte. Nel 1838, gra-
zie all’amnistia, Costanza può rientrare in 
Lombardia per poi spostarsi a Pisa e a 
Roma. Ed è da qui che nel 1848 accorre 
a Milano allo scoppiare dell’insurrezione, 
assieme al marito che si batte per l’im-
mediata unione del Lombardo Veneto al 
Piemonte, sotto la casa Savoia, donando 
anche al Governo Provvisorio lombardo 
ingentissime somme. Dopo il 1849 al ri-
torno degli austriaci, si trasferisce a Tori-
no e di qui a Firenze e Vienna, seguendo 
sempre le vicende italiane e applaudendo 
Roma capitale d’Italia. Alla sua morte vie-
ne sepolta ad Arconate, feudo della fami-
glia del marito.

Per una sintetica scheda bio-bibliografi ca si 
confronti ad vocem: Farina, Rachele (a cura), 
Dizionario biografi co delle donne lombarde, 
Baldini e Castoldi, 1995, pp.1094-1095.

È

Costanza Trotti Bentivoglio
in Arconati Visconti
(Vienna 1800-Vienna 1871)

Costanza Trotti Bentivoglio. Schizzo a matita
fatto dal nipote Sandro nel 1868 a Cassolnovo
regalato alla sorella Margherita



Albero genealogico Arconati Visconti
Marchesi di Busto Garolfo

GIOVANNI BATTISTA
Senatore 1626
Morto 1632

LUIGI
Questore

del Magistrato Straordinario 1674
sp. BIANCA FRANCA FABIANI
sp. VITTORIA VISCONTI 1691

CARLO
Marchese (1750-1816) 

Decurione 1776
sp. TERESA TROTTI

GIANMARTINO
Marchese (1839-1876)

sp. MARIE PEYRAT
ultima marchesa di Busto Garolfo 

(1841-1923) 

GALEAZZO
Giureconsulto

GIUSEPPE
Marchese

LORENZO
nato e morto

a Parigi nel 1820

FRANCESCO
MARIA

Giuresperito

CARLO MARIA
Inquisitore

della Diocesi
di Alessandria 1680

PAOLO
Marchese (1754 – 1821)

Borgomastro
di Bruxelles 1800

ANNA
sp. LUIGI

COCASTELLI 1796

CLARA

GIUSEPPE
Arcidiacono

Chiesa Metropolitana 1674

CLEMENTINA
nata 1748 

sp. BOTTA ADORNO

CARLO
(1818-1839)

Morto a Gaasbeck

GIUSEPPE
ARCONATI FABIANI

(1686-1761)
Marchese

GIANGALEAZZO
ARCONATI VISCONTI 

Marchese (1700-1775) 
Consigliere di Stato 1742

Feudatario di Arconate minore
e maggiore 1773 

sp. HENRIETTE SCOCKART 
DE TIRIMONT DI GAASBEK 1747

GIUSEPPE
Marchese e feudatario 
di Busto Garolfo 1662

Feudatario di Arconate maggiore 1677
Sp. MARTA MARIA PONGA 1632

GIUSEPPE
Marchese e senatore (1797-1873)

sp. COSTANZA TROTTI



Famiglia di antiche origini, gli Arconati entrarono nella ristretta oligarchia milanese del me-
dioevo con ruoli diversi, come “milites” ovvero capitani feudali, come mercanti e come 
funzionari dello stato di Milano. A partire dal Cinquecento l’ascesa politica fu favorita dallo 
schierarsi della famiglia a fi anco della Francia, allora impegnata nella conquista di Milano 
contro la Spagna. Viceversa fu proprio la vittoria di Carlo V che impedì agli Arconati di con-
quistare ruoli di maggior prestigio nel nuovo Stato: non a caso Giovanni Battista fu costretto 
a rifugiarsi in Francia e soltanto nel 1570 riuscì a riavere i beni paterni che aveva intestato 
alla madre Elena Carcano, esponente di una famiglia di provata fedeltà spagnola. Giovanni 
Battista iniziò a costruire la propria fortuna economica attraverso una serie di compraven-
dite fondiarie che incrementarono sensibilmente il suo patrimonio immobiliare già cospicuo 
a seguito di importanti matrimoni con alcune tra le più ricche famiglie patrizie milanesi. La 
dimora avìta degli Arconati si trova nel luogo stesso che ha dato il nome e i natali a questa 
grande e nobile famiglia lombarda, Arconate. Si tratta di una grande casa quattrocentesca 
che gli Arconati non abbandoneranno mai, essendo anche il fulcro dei loro interessi econo-
mici e fondiari sul territorio dell’Alto Milanese.

La dimora di Arconate. La casa grande degli Arconati denominata “chà bella”, nel 1503 era 
caratterizzata dalla presenza di due cantine, quattro torchi, tre colombaie e di un secondo 
cortile che corrispondeva ad una corte rustica e che assumerà dimensioni notevoli nei se-
coli successivi. Nella stessa “corte” vi erano due colombaie, un torchio e il “suo giardino hor-
to”  piantumato con aranci e limoni che confi nava con una vigna, chiamata la “vigna di casa” 
perché riservata alla famiglia. Nel 1528 la casa di Arconate era composta da “un casamento 
da zentilhuomo con duy giardini, tre cortili tutti murati”: si tratta di un complesso dalle di-
mensioni notevoli che implica una netta divisione tra spazi abitativi e spazi rurali ed anche 
tra abitazioni nobili e abitazioni rurali. Nel 1591, la proprietà di Giovanni Battista senior si 
frantumò tra gli eredi che saranno capostipiti di diversi rami familiari. Tale divisione sancì 
il passaggio della casa di Arconate a Francesco, ambasciatore del Duca di Savoia a Roma. 
Alla sua morte, i suoi tre fi gli divisero l’eredità e successivamente smembrarono in tre parti 
anche la casa da nobile, cosicché nei documenti questo ramo sembra essere proprietario 
di tre case da nobile. La conferma di tale suddivisione ci è data da una serie di atti rogati 
in seguito alla confi sca dei beni di uno dei fratelli, nei quali i massari di Arconate alla richie-
sta di “cosa possiede al mondo il confi scato” rispondono che gli Arconati: “prima vivevano 
tutti insieme, et poi passato alcuno tempo, fecero tre case separate l’uno dall’altro (...) et il 
cavaglier Carlo godeva separatamente degli altri la parte della casa nobile, à mano sinistra 
verso il torchio, et stalla della dicta casa grande da nobile posta nel loco di Arconate (...) e il 
detto abbate Giovanni Battista godeva separatamente dagli altri fratelli tutto il rimanente di 
ditta casa grande da nobile (...) con gli giardini”. Con la morte del conte Carlo Arconati nel 
1730 e la conseguente estinzione di questo ramo, l’eredità venne lasciata agli esponenti degli 
altri rami familiari, tant’è che tale proprietà fu divisa in quattro parti, di cui tre lasciate a Giu-
seppe, Francesco e Galeazzo dei marchesi di Busto Garolfo, mentre l’ultima parte toccò a 
Giuseppe Antonio Arconati Visconti dei conti di Lomazzo. Appartenne a quest’ultimo ramo 

Le dimore dei marchesi Arconati
fra Settecento e Ottocento
Da Arconate a Gaasbeek, l’itinerario storico degli Arconati



Galeazzo Arconati, mecenate e collezionista d’arte, celebre per aver donato all’Ambrosiana 
tredici codici di Leonardo da Vinci, fra cui il Codice Atlantico,  che fu il protagonista della co-
struzione della villa del Castellazzo, iniziata nel 1619 e proseguita con “immensa spesa” dalle 
tre generazioni successive fi no al 1742. Gli esponenti di questo ramo della famiglia ebbero 
una predisposizione particolare all’architettura, spesso praticata con “gran cognizione et pe-
rizia”, come riconobbe a Galeazzo Arconati il celebre architetto lombardo Francesco Maria 
Richini, ospitato a Castellazzo durante la tragica peste di manzoniana memoria.

Il palazzo Arconati di via Brisa a Milano. Questa dimora fu oggetto di attenzione da parte di 
Luigi Maria Arconati che verso la metà del Seicento ne affi dò la ristrutturazione all’architetto 
collegiato di Milano Gerolamo Quadrio, uno tra i maggiori esponenti dell’architettura baroc-
ca milanese. Nell’ultimo ventennio del Seicento il conte Giuseppe Maria decise di riproget-
tare il palazzo di Milano inglobando numerose case d’affi tto adiacenti: l’intenzione era quella 
di conferire alla dimora un aspetto compiuto attraverso la ridefi nizione della facciata princi-
pale. Il progetto non fu portato a termine ma Giuseppe Maria, nel suo testamento, espresse 
il desiderio che il nipote primogenito fosse “ammaestrato in qualche prattica d’architettura” 
e gli lasciò pure alcuni “adrezzi per dissegnare”. Il nipote però investì ingenti fortune eco-
nomiche non per Milano bensì per il Castellazzo, villa che assorbì quasi completamente le 
risorse della famiglia, tant’è che nel 1772 gli eredi Busca, oberati dai debiti, ne trattarono la 
vendita al granduca Ferdinando d’Austria, ribadendo che questa villa “è stata un’opera di 
molte età delli ascendenti Arconati, eseguita con incredibili spese… e con grandissimo disca-
pito del loro patrimonio”. Con l’estinzione del ramo Arconati di Lomazzo (1772) il palazzo 
di Via Brisa fu devoluto agli esponenti del ramo marchionale di Busto Garolfo che fi no allora 
aveva abitato a Milano in un elegante palazzetto in Via Crocefi sso, anticamente appartenuto 
ai Secco D’Aragona e agli Sfondrati. Al ramo marchionale appartenne Giangaleazzo il quale, 
unitosi in matrimonio con Henriette Scockaert de Tirimont nel 1747, segnò il costituirsi 
di cospicui interessi economici e fondiari degli Arconati in Belgio. Alla morte della sorella 
Brigitte, la Marchesa Henriette divenne unica erede di un vasto patrimonio fondiario in cui 
era compreso il castello di Gaasbeek, situato poco lontano da Bruxelles, che ospiterà fi gure 
di grande rilievo nelle vicende del Risorgimento lombardo. Scomparso a sua volta Gianga-
leazzo, nel 1775, il primogenito Carlo mantenne i beni in Italia, in accordo col fratello Paolo 
cui spettarono le proprietà in Belgio. “Paul Arconati, marquis de Busto” era un personaggio 
estroverso, amante del lusso, ostentato a volte al limite della stravaganza. Fece di Napole-
one Bonaparte una sorta di idolo, tanto da costruire in suo onore nel parco di Gaasbeek 
un arco di trionfo, ancora esistente, da cui avrebbe avuto origine una strada per Bruxelles, 
mai realizzata. Nel 1801 fu nominato da Napoleone “borgomastro” di Bruxelles, e nel 1811 
acquistò l’antica “Maison du Roi” sulla Grande Place. Dopo Waterloo si ritirò a vita privata 
nel castello di Gaasbeek, vittima di frequenti crisi depressive.

Cassolnovo, Gaasbeek, Balbianello. Con gli avvenimenti risorgimentali e con l’eredità ac-
quisita in Belgio, i marchesi Arconati trasferiscono la loro abitazione nel castello di Gaasbe-
ek mentre in Italia la “villeggiatura” è spesso trascorsa nella villa di Balbianello sul Lago di 
Como. Questa scenografi ca villa, oggi proprietà del Fondo Ambiente Italiano, fu acquistata 
dai Porro Lambertenghi. Non sono documentati grandi lavori alla villa ma si nota che la ba-
laustra verso il lago è opera del marchese Arconati come risulta dai medaglioni nei quali è 
scolpito il “biscione”  e il monogramma di Giuseppe Arconati. Al Balbianello fu di casa Silvio 
Pellico che già la frequentava a fi ne Settecento in qualità di precettore dei rampolli Lamber-



tenghi. La casa di Arconate, nell’Ottocento 
diventò solo un centro amministrativo e 
come tale non subì alterazioni e modifi ca-
zioni architettoniche stravolgenti, neppure 
quando, pare di capire, la marchesa Marie 
Peyrat Arconati erede dell’ultimo Arconati, 
la venderà al proprio fattore, verso il 1911. 
Il Risorgimento vide gli Arconati ancora 
protagonisti della storia italiana. Giusep-
pe dei marchesi di Busto Garolfo, fi glio di 

Carlo, accusato di aver favorito, anche fi nanziariamente, i moti rivoluzionari del 1821, venne 
condannato a morte e alla confi sca dei beni, insieme ad altri patrioti. Egli riuscì - o piuttosto 
fu persuaso - a fuggire, e riparò, oltre il confi ne piemontese segnato dal Ticino, nella villa 
di Cassolnovo, acquistata dai Gorani Panigarola in quello che fu il primo dei feudi di cui gli 
Arconati erano stati investiti - con la moglie Costanza Trotti e il fi glio Carletto. Successiva-
mente i tre cercarono più tranquillo rifugio a Gaasbeek presso lo zio Paolo. Quest’ultimo 
morì nello stesso anno lasciando Giuseppe erede dei beni in Belgio. La confi sca dei beni 
italiani era stata facilmente aggirata grazie al ripiego comunemente ammesso di donare alla 
moglie il proprio patrimonio. A Gaasbeek furono accolti numerosi esuli politici, dal Conte 
Giovanni Arrivabene allo scrittore Giovanni Berchet, grande amico della marchesa Costanza, 
con la quale intrattenne un intenso rapporto epistolare. Con Giacinto Provana di Collegno 
invece la marchesa organizzò un piano, rimasto famoso, per liberare Federico Confalonieri 
dallo Spielberg. Nel 1839 la morte del fi glio Carletto, ventenne, spinse gli Arconati a lasciare 
per sempre Gaasbeek, e nel l848, rientrati a Milano, parteciparono alla liberazione della città. 
Dopo l’Unità Giuseppe venne eletto senatore del nuovo Regno nel 1865. Dalla metà del 
secolo la villa di Cassolnovo divenne un vivace centro di vita culturale. Oltre il vecchio amico 
Berchet vi soggiornarono fra gli altri Massimo D’Azeglio e Luigi Torelli. Alessandro Manzo-
ni, imparentato con gli Arconati per mezzo dei Trotti, vi trascorse i periodi estivi dal 1853 
al 1863. La camera di “Don Lisander” è ancora conservata accanto ai mobili e ai cimeli di 
casa Arconati. L’ultimo degli Arconati, Gianmartino, fu uffi ciale dell’esercito sabaudo e svolse 
numerosi incarichi e missioni diplomatiche soprattutto in Belgio e in Russia. Solo dopo la 
morte del padre nel 1873, sposò Marie, fi glia di un geografo allora famoso, il Senatore Al-
phonse Peyrat, che aveva conosciuto a Parigi. Il Marchese Giuseppe, che nonostante l’aura 
di esule era sempre rimasto un conservatore, non avrebbe tollerato una nuora “roturière”, 
atea, e - non da ultimo - di censo relativamente modesto, anzi legò il patrimonio ad even-
tuali fi gli di Gianmartino oppure ai nipoti, fi gli del cognato Ludovico Trotti. Come forse il 
suocero aveva presagito, scomparso a Firenze nel 1876 Gianmartino a soli trenta sette anni, 
la vedova liquidò progressivamente gli immobili italiani, soprattutto nel primo decennio di 
questo secolo, dimostrandosi fra l’altro poco sensibile anche agli archivi ancora conservati 
nelle varie proprietà. Del castello di Gaasbeek Marie Peyrat promosse invece un restauro 
goticheggiante, nel 1887, incaricandone Charles Albert architetto e decoratore, coadiuvato 
dal disegnatore Jan Van Holder e da Edmond Bonaffé. Nel 1921, due anni prima di morire, la 
Marchesa fece dono “al popolo belga, difensore dei diritti delle genti” del Castello e di tutte 
le sue pertinenze, a condizione che l’edifi cio venisse adibito a museo, cosa che avvenne.

Patrizia Ferrario
Storica dell’architettura 



Dall’alto, in senso orario: Ritratto di Paolo Bassi; Antonio Trotti Bentivoglio (1860); Ritratto di Margherita Provana di Collegno nata Trotti 
Bentivoglio; Giacomina Faa di Bruno moglie di Antonio Trotti



Tema del Convegno è Costanza Arconati, una delle fi gure più importanti del Risorgimento 
italiano. Questo intervento è incentrato sui Trotti Bentivoglio, la famiglia in cui Costanza è 
cresciuta, dando particolare risalto al ruolo che questa famiglia, una delle più importanti ed 
antiche della nobiltà italiana, ha avuto nel Risorgimento. Passiamo ora ad analizzare le prin-
cipali fi gure Trotti Bentivoglio. Lorenzo Galeazzo Trotti Bentivoglio: unico erede maschio 
della famiglia nasce a Milano il 19 marzo 1759. Dopo la laurea, nel 1784, stanco della mo-
notona vita di Milano o forse mal sopportando il secondo matrimonio del padre, parte per 
un viaggio di piacere ed istruzione che durerà 30 anni e gli consentirà di girare per tutta 
l’Europa. Lorenzo fu un uomo colto, curioso, indipendente di pensiero, a suo agio in ogni 
ambiente: dalla corte di Caterina di Russia fi no alla Rivoluzione Francese. Durante i suoi 
viaggi incontrò e sposò la contessa viennese Antonietta Schaffgotsch con cui visse a Vienna 
per una quindicina di anni per poi tornare con la famiglia a Milano nel 1812. Dal momento 
del suo ritorno Lorenzo fu richiamato alla vita pubblica milanese ricoprendo in due occa-
sioni (nel 1828-30 e nel 1832-34) la carica di consigliere Comunale. Morì pochi anni più 
tardi il 6 giugno 1840. Quello che maggiormente colpisce di Lorenzo, studiandone il Diario, 
è la sua indipendenza di pensiero e la sua modernità. Fra le sue idee più importanti trovia-
mo la rivendicazione del ruolo superiore del ragionamento sulla violenza: “le idee, qualun-
que siano, si combattono con altre idee e non a sciabolate”. Altro punto fermo nel pensie-
ro di Lorenzo era la ferma opposizione alla corruzione del Governo francese che, a suo 
dire, era stata la causa principale dello scoppio della Rivoluzione Francese. Infi ne rivendicò 
sempre con fi erezza la sua italianità. Emblematiche di questo pensiero sono le frasi scritte 
sul suo Diario sugli Uffi ciali e sui Funzionari Italiani presso i governi stranieri: “Ridateli alla 
loro patria: che vi trovino onore e carriera in funzione dei loro meriti, dategli dei mezzi per 
esercitarli e l’Italia, elevata alla dignità dei grandi Stati, parteciperà ai talenti che l’indipenden-
za e il darsi da fare vi faranno sbocciare”. Continuando ad analizzare la famiglia Trotti Ben-
tivoglio è utile far notare che l’istruzione, la conoscenza delle lingue straniere ed i viaggi 
culturali non erano solo appannaggio della discendenza maschile, ma vi era un trattamento 
paritario anche per la discendenza femminile. Passiamo ora ad esaminare i fi gli di Lorenzo 
che maggiormente si distinsero nel Risorgimento. Antonio (1798-1879): compromesso nei 
moti del ‘21 viene mandato dal padre a fare un viaggio nelle capitali europee dove incontra 
e diventa amico di molti esuli italiani. Rientra in Italia solo tre anni più tardi e da questo 
momento pubblicamente mantiene un basso profi lo celando il suo odio per l’Austria. In 
privato però aiuta e sostiene il più possibile i suoi amici esuli e le loro famiglie. Proprio per 
questo appoggio gli austriaci lo imprigionano durante le Cinque Giornate di Milano (18-22 
Marzo 1848). Il suo patriottismo ed il suo odio per l’Austria vengono trasmessi al fi glio 
Lodovico che nel 1848, non ancora diciannovenne, combatte sulle barricate a Milano con 
l’amico Emilio Dandolo. Dopodiché Lodovico decide di arruolarsi nell’esercito lombardo 
diventando sottotenente d’artiglieria. Finita la guerra torna alla vita civile sposandosi nel ‘61 
in seconde nozze con Maria, fi glia di Cristina di Belgioioso. Lodovico (1805-1856): a diciot-
to anni, come fi glio cadetto è costretto a scegliere la carriera militare e si arruola nell’eser-

La famiglia Trotti Bentivoglio ed il Risorgimento:
Costanza, Margherita, Marietta e i loro consorti



cito austriaco. In pochi anni diventa capitano degli ulani, ma poi abbandona l’esercito pro-
vocando l’ira del padre che lo disereda. Nel 1838 sposa Sofi a, fi glia di Alessandro Manzoni, 
ed anche grazie alle nuove frequentazioni cresce in lui un forte patriottismo che lo porterà 
nel 1848 ad arruolarsi nella cavalleria lombarda e a partecipare alla guerra d’Indipendenza 
con il grado di maggiore. Questo amor di Patria del padre viene ereditato anche dai fi gli 
dei quali Antonio il primogenito, dopo essere stato in collegio con i fi gli di Garibaldi, sce-
glie di intraprendere la carriera militare e prende parte alla seconda guerra d’Indipendenza 
ricoprendo nella battaglia di San Martino il ruolo di portaordini di Vittorio Emanuele II; 
Sandro invece partecipa come garibaldino alla terza guerra d’Indipendenza. Costanza 
(1800-1871): a soli diciassette anni sposa il cugino Giuseppe Arconati, erede di un immen-
so patrimonio agricolo e immobiliare. Da quel momento Casa Arconati diventa uno dei 
salotti più frequentati di Milano ed uno dei centri del liberalismo europeo. A seguito dell’im-
pegno del marito nei falliti moti piemontesi è costretta con il fi glio all’esilio, si recano così 
in Belgio, a Gaesbeck, dove Giuseppe Arconati ha appena ereditato dallo zio un castello. I 
due coniugi aprono il castello, dando ospitalità e rifugio agli esuli italiani e così si viene a 
formare il famoso gruppo di Gaesbeck che comprendeva fra gli altri Scalvini, Collegno, 
Arrivabene, Berchet. Ma il vero cuore ed anima del gruppo è Costanza che con la sua cul-
tura e la sua intelligenza funge da stimolo per tutti gli altri. Tanto crebbe la notorietà del 
gruppo di Gaesbeck che al Castello soggiornarono grandissimi personaggi provenienti da 
tutta Europa. Tra questi: G. Borsieri (1827), Pellegrino Rossi, T. Mamiani (1827), F. Confalo-
nieri (1837), P. Borsieri (1839) e tra gli stranieri il Fauriel con Mary Clarke (1829), l’econo-
mista inglese N. W. Senior, il ministro inglese whig Adair, il poeta Longfellow, il giurista tede-
sco E. Gans, i liberali belgi A. Quételet, S. Van De Weyer e F. De Mérode. Oltre all’attivismo 
intellettuale di Costanza, durante l’esilio in Belgio, continua anche l’attivismo politico-milita-
re di Giuseppe Arconati che nel 1830 partecipa ai moti contro gli Olandesi per l’indi-
pendenza del Belgio ed arma un battaglione della guardia civica di cui lui stesso è colonnel-
lo. Nel 1832 su richiesta del Buonarroti, il decano dei rivoluzionari italiani, Giuseppe 
Arconati viene chiamato a far parte a Parigi del Comitato Fondatore dei Veri Italiani. Nel 
1841 gli Arconati riescono a tornare in Italia, prendendo residenza a Pisa ma con un occhio 
speciale alla vita pubblica ed intellettuale di Milano, tanto che nel 1848, appena Giuseppe 
Arconati viene a sapere dell’insurrezione in svolgimento a Milano, accorre immediatamen-
te nel capoluogo lombardo per dare un aiuto attivo agli insorti, regalando anche una bat-
teria di cannoni al Governo Provvisorio Lombardo. È anche uno fra i più attivi sostenitori 
dell’unione col Piemonte. Nel 1849 viene eletto per la prima volta deputato, carica che 
manterrà per ben cinque legislature per poi essere nominato nel 1865 senatore. Marietta 
(1810-1887): legatissima alla sorella Costanza con cui vivrà in Belgio svariati anni intesse 
strette amicizie col gruppo di Gaesbeck. Rientrata in Italia nel 1832 sposerà Paolo Bassi 
fi gura molto attiva nel vita politica milanese. Il marito infatti allo scoppiare delle Cinque 
giornate di Milano fu uno dei principali organizzatori degli insorti che dall’esterno combat-
tevano gli austriaci. Quando poi Casati si dimetterà da Podestà di Milano per diventare 
Presidente del Consiglio del secondo Governo Costituzionale Piemontese, Paolo Bassi 
accetterà di sostituirlo e toccherà a lui il triste compito di consegnare le chiavi della città a 
Radetzki. Margherita (1811-1867): come la sorella Marietta passa anche lei un lungo 
soggiorno a Gaesbeck stringendo rapporti con tutti gli ospiti del Castello. Nel 1836 sposa, 
nonostante la forte opposizione della famiglia, Giacinto Provana di Collegno, una delle fi gu-
re più interessanti del Risorgimento Italiano, diventandone confi dente e consigliera, anno-



tando nel suo diario tutti gli incontri del marito ed i loro commenti sugli avvenimenti e 
sugli uomini. Giacinto Provana di Collegno comincia la sua carriera militare in Francia 
nell’esercito napoleonico distinguendosi subito per coraggio e capacità tanto da ottenere a 
meno di vent’anni la legion d’onore ed il grado d capitano. Caduto Napoleone decide di 
tornare in Piemonte continuando la sua carriera militare nell’esercito piemontese. Qui in-
contra e diventa amico e confi dente del Principe di Carignano, il futuro re Carlo Alberto. 
Carbonaro e acceso sostenitore della Costituzione è uno dei capi dei moti del ‘21 in Pie-
monte e dopo la sconfi tta è costretto all’esilio. In seguito partecipa alla guerra per la difesa 
della Costituzione spagnola e alla guerra di liberazione greca. Qui la morte dell’amico San-
torre di Santarosa gli fa prendere la decisione di lasciare la Grecia e non prendere più in 
mano le armi se non per l’Unità d’Italia. Per questo motivo comincia a dedicarsi agli studi di 
botanica e geologia laureandosi a Parigi nel 1838. L’anno successivo diventa professore a 
Bordeaux, restandoci fi no al 1845 quando viene richiamato in Italia, a Firenze, dal Granduca 
per la sua competenza sia geologica che militare. Tra i compiti che svolge c’è anche l’orga-
nizzazione delle guardie civiche toscane. Col rientro in Italia ricomincia anche il suo attivi-
smo politico-patriottico che lo porta nell’aprile del 1848 ad essere nominato ministro 
della guerra del Governo Provvisorio Lombardo. A luglio poi Carlo Alberto lo incarica di 
formare un nuovo governo, Collegno accetta ma delega, per maggiore competenza, il ruo-
lo di primo ministro a Casati mantenendo per sè il ruolo di Ministro della guerra. Questo 
governo, anche se di brevissima durata per l’opposizione dei piemontesi e per la sconfi tta 
militare, si può defi nire il primo governo italiano, infatti i ministri non sono solo piemontesi 
ma anche veneti, lombardi, genovesi ed emiliani. In seguito viene nominato senatore del 
regno piemontese dove collabora con gli amici Massimo d’Azeglio e Dabormida e con l’ala 
liberale moderata del parlamento cisalpino. Come senatore i suoi interventi sono sempre 
puntuali ed apprezzati e col suo pragmatismo riesce a risolvere situazioni molto delicate, 
ad esempio è sua la mediazione sulle leggi Siccardi che salva il governo Cavour. Muore nel 
‘56 nella sua villetta di Baveno che ha appena fi nito di costruire, rimpianto da tutti.

Lorenzo Bassi

Gruppo di famiglia a Cassolnovo. Margherita Bassi, Margherita Collegno, Peppino Arconati, Costanza Arconati, Gianmartino Arconati 
(ante 1865)



Povero Manzoni, sono oramai quarant’anni che lo conosco, ho vedute ora con dolore e ora 
con gioja (più rare volte con gioja) tutte le vicende della sua vita. Quando lo conobbi non era 
ancora celebre, aveva pubblicato soltanto alcuni Inni e il Carmagnola. Vidi quindi crescer questa 
celebrità, la quale a mio avviso non uguaglia il suo merito. Lo vidi felicissimo delle più squisite 
gioje domestiche, lo vidi poi mutarsi in acutissimi dolori, mi pare di poter leggere tutti i suoi 
pensieri, è egli così facile di poter vantare un’intimità simile a questa?
Così scriveva Costanza al conte Cesare Giulini della Porta, da Torino, il 5 febbraio 18591,  
datando con una certa precisione l’inizio del rapporto di amicizia intercorso tra lei e la 
famiglia Manzoni. Il mio intervento, focalizzato prevalentemente sulle donne di Casa Man-
zoni, non può escludere la fi gura dello Scrittore, che tutto sovrasta e che rimane punto 
di riferimento da parte loro. Ma la lettura degli epistolari di Giulia Beccaria e di Enrichetta 
Blondel, recentemente pubblicati nella collana dei «Quaderni Manzoni»2,  ci permette di 
affermare che il legame non nasce certamente in seguito al matrimonio di Manzoni con 
Teresa Borri Stampa (1837), ma neppure nel contesto del  matrimonio (1838) di Sofi a, 
quartogenita fi glia di Alessandro, con Ludovico Trotti Bentivoglio, fratello di Costanza, 
come alcuni studiosi hanno ipotizzato. In realtà, la corrispondenza con Enrichetta Blondel 
e Giulia Beccaria data dal 1821. L’epistolario di Giulia Beccaria si apre con una lettera 
proprio a Costanza Arconati Trotti, datata 6 marzo 1821, indirizzata a Lione, con un po-
scritto di mano di Enrichetta.  L’anno è ricavato, ci dice la curatrice Maria Grazia Griffi ni, 
dall’ordine in cui sono state conservate le lettere nel castello di Gaasbeck dove Costanza 
si era rifugiata con il marito Giuseppe Arconati Visconti, chiamato familiarmente Peppino. 
Nel 1821, infatti, a seguito dei fallimentari moti rivoluzionari, anche il marito di Costanza, 
venne condannato a morte “per aver fatto parte della delegazione recatasi da Carlo 
Alberto a sollecitarne l’intervento in Lombardia. [Costanza] lo raggiunse in Piemonte e 
si trasferì con lui prima a Parigi, poi nel Belgio dove – a Bruxelles -  la famiglia Arconati 
Visconti era proprietaria di palazzi e tenute. Nel castello di Gaasbeek la coppia ospiterà 
esuli italiani ed esponenti della società più colta e illuminata dell’epoca»3. 
Quella qui sotto riportata, tradotta dal francese, è una lettera dalla quale traspare la com-
mozione e il rammarico di Giulia per la partenza di Costanza, partenza che intuiva senza 
immediato ritorno:
O mia cara mia benamata Costanza, due parole soltanto due parole perché ho il cuore troppo 
oppresso per scrivervene con profi tto, non ho mai creduto che la vostra partenza ci costasse 
tanto! Devo ancora nutrire la speranza di rivedervi un giorno? Questa mattina sono andata a 
visitare vostra Madre oh come vi ama e vi rimpiange! Ha sempre le lacrime agli occhi e le sue 
lacrime vengono dal più profondo del cuore. Ella mi ha fatto la grazia di dirmi che dopo di Lei  

Le donne di Casa Manzoni e Costanza

1 Aldo Manetti, Lettere di argomento manzoniano. «Otto/Novecento», 1984, pp.135-140.
2 Giulia Beccaria, «Col core sulla penna». Lettere 1791-1841. Premessa di Carlo Carena. A cura di Grazia Maria Griffi ni

Rosnati, Milano, Centro Nazionale Studi Manzoniani, 2001 («Quaderni Manzoni» II). Enrichetta Manzoni Blondel, «Par 
pièces et morceaux». Lettere 1809-1833. A cura di Fabio Danelon. Con una nota di Marta Morazzoni, Milano, Centro Na-
zionale Studi Manzoniani, 2006 («Quaderni Manzoni» VII).

3 Enrichetta Manzoni Blondel, «Par pièces et morceaux», p. 4.



e la sua famiglia ci siamo noi che amiamo di più Costanza sì sì, è la verità. Ieri ci ha inviato la 
vostra lettera da leggere - che delicata attenzione! La nostra Enrichetta vi abbraccia con tutta 
tutta la tenerezza, ella è sempre nello stato in cui l’avete lasciata. Io ho sofferto in questi giorni 
un attacco di nervi e per di più dolori molto forti a un dente. Alessandro vi prega di gradire 
tutti gli omaggi e tutti i sentimenti che meritate e che si fa un onore di riconoscere. Giulietta, 
Pietro, e tutti i bambini vi venerano vi amano e vi rimpiangono. Mille cose a Marietta da parte 
nostra e di Giulia che non la dimenticherà mai. Cristina vuole esservi nominata e Sofi a ecc…
I miei complimenti a questo caro fratello che ama tanto la sua Costanza e la mia Costanza 
anche per me  perché la vostra povera vecchia amica è tutta per voi. JBM4    
È una lettera che dichiara una familiarità, una consuetudine di rapporti vissuta da tutti i 
membri della famiglia, confermata dal poscritto di Enrichetta traboccante di tenerezza:  
Oso aprire la lettera di Maman, perché la vostra Enrichetta è troppo gelosa di vedere ch’ella 
sola vi scriva, io non posso che dirvi una parola e vedrete che questa sola parola può esprimer-
vi tutta la mia tenerezza e il mio vivo rimpianto. Tutti i miei Bambini lo condividono con me, essi 
vi hanno sognato tutta la notte che ha preceduto la vostra partenza, e il mio Pietro era stato 
così tanto con voi che si svegliò molto presto persuaso di dover ancora abbracciare Carletto e 
correre dietro la vostra carrozza oh la sfortunata carrozza che ha causato tanti dolori!... addio 
addio.5 
Le lettere di Giulia ed Enrichetta a Costanza procedono parallelamente, chi scrive parla 
per entrambe, la suocera per la nuora, la nuora anche a nome della suocera, senza mai 
dimenticare gli altri membri della famiglia; valga questo brano tratto dalla lunga lettera di 
Enrichetta dell’ 8 ottobre 1821:
la Vostra Madre d’adozione vi abbraccia teneramente, oh, questa espressione da parte vostra 
è stata gradita da entrambe, io posso dunque così sperare di potermi chiamare vostra sorella!6

Nel Castello di Gaasbeek sono in totale conservate 11 lettere di Giulia ed Enrichetta. 
L’ultima di Giulia è datata 2 aprile 1838. È una lettera pervasa di tristezza, di stanchezza, 
di scoraggiamento come solo si scrive ad una amica, della quale si conosce la sincerità e 
«l’inespugnabile amicizia»:
«Ho ricevuto la vostra ultima lettera del 21 marzo. Ho risposto come anche alle altre due che 
la vostra inespugnabile amicizia vi ha fatto indirizzare a me, ecco il mio cuore ha sempre ri-
sposto, ma abbattuto, scoraggiato e sempre nella stessa posizione nella quale m’avete lasciato 
io lo ammetto che non potevo risolvermi ad affaticarvi ancora per la ripetizione dolorosa delle 
stesse pene degli stessi dispiaceri; come voi vedete essi sono stazionari a causa della Causa 
prima che li ha generati, a causa anche di me che manco di coraggio d’energia e soprattutto 
di quella carità e rassegnazione dolorosa senza la quale invano si farebbe dei prodigi: e che 
non possono pertanto farmi sopportare il capovolgimento totale di tutte le mie speranze e di 
tanti calcoli per la riuscita di un avvenimento così poco desiderabile in se stesso, ma che un 
dovere caro e di necessità mi avesse imposto. Ah voi, voi ricorderete le nostre conversazioni 
nella mia camera! Ebbene, alcune delle sue condizioni, alcuna non s’è avverata e quella alla 
lettera solita ad avere presso di noi che le stesse opinioni, gli stessi sentimenti gli stessi interessi, 
la stessa volontà, e trovarvi in un colpo l’opposto completo, ah Costanza! Voi mi dite di parlarvi 
di mio fi glio, sì vi parlerò di questo fi glio molto amato nonostante tutto! Innanzi tutto egli m’ha 

4 Giulia Beccaria, «Col core sulla penna», p.3.
5 Enrichetta Manzoni Blondel, «Par pièces et morceaux», p. 182.
6 Enrichetta Manzoni Blondel, «Par pièces et morceaux», p. 187.



incaricato scrivendovi di voler accettare con la stessa bontà i suoi ringraziamenti e l’omaggio di 
tutta la sua venerazione, della stima più parziale e della sua riconoscenza, infi ne dei sentimenti 
ch’egli vi riconosce per la vita. La sua salute è press’a poco la stessa. Lavora molto e da qualche 
tempo molto assiduamente, alzandosi alle tre e lavorando fi no a mezzogiorno, l’ora in cui si 
alza sua moglie perché la salute di questa è sempre la stessa, necessita di regime, i suoi antichi 
incomodi dopo parecchi anni non cambiano punto, solo una condotta un po’ più regolare gli 
procurano un po’ più di colore e di pinguedine» . Continua parlando delle sue nipoti, di Lodovico, 
del barone Sigismondo Trechi, di Vittorina, di Matilde che si trovano in collegio e conclude: «Per-
donate vi prego tanti dettagli che non mi avete richiesto, Ma la parola votre fi lle m’ha aperto il 
cuore, m’ha dato dei diritti e poi il dovere di confi darmi alla mia cara fi glia, di annoiarla anche 
se voi lo volete... non c’è la parola, tormentare piuttosto inutilmente. Giulia.7

La data della lettera ci autorizza ad avanzare alcune supposizioni, alcune domande: lo 
scoramento di Giulia è causato da Teresa? da quella Teresa che proprio Giulia aveva in un 
certo senso scelto (come aveva fatto con Enrichetta) per il suo Alessandro «questo fi glio 
molto amato nonostante tutto!», quella Teresa che dopo il matrimonio, una volta entrata 
in casa, aveva imposto la sua presenza, la sua voce, le sue abitudini, che voleva, esigeva 
che tutti , forse proprio a partire dalla suocera, le riconoscessero il suo ruolo di moglie di 
Alessandro Manzoni? Se rispondiamo positivamente a questa domanda capiamo perché 
Costanza fu tanto severa nei confronti di Teresa, almeno all’inizio della loro conoscenza. 
È proprio nei confronti di Teresa che Costanza si mostra in un primo momento molto 
fredda, anzi la respinge. Scriveva alla sorella Margherita, da Bonn, il 6 gennaio 1837, esat-
tamente quattro giorni dopo il matrimonio di Manzoni con la vedova Stampa:
Non ho sentito una parola del matrimonio di Manzoni, non mi stupisce … Questa risoluzione, 
però, fa malinconia anche a me. Toglie un po’ di quell’aura sublime che circondava Manzoni. Per 
quanto io consideri tutte le circostanze particolari, questo è un atto di debolezza. […] Tornerò 
con meno piacere in casa Manzoni trovandovi il posto dell’amica Enrichetta occupato.8   
E nella lettera successiva del 23 gennaio 1837, quasi a giustifi care il suo atteggiamento e 
il tono sbrigativo, spiega: «si è più esigenti quanto più si stima e si ammira»9. 
Fu necessario più di decennio, e forse anche il momento patriottico delle Cinque Gior-
nate, perché le due dame si capissero e potessero scriversi con gli aggettivi e i punti 
esclamativi di una grande cordialità, che siamo autorizzati a ritenere sincera:  

Carissima Teresa!
Non so come abbia fatto a star tanto tempo senza scrivervi, so benissimo che non fu per 
mancanza d’intenzioni e spero che lo sappiate anche voi. 10 

Jone Riva
Centro nazionale studi manzoniani

7 Giulia Beccaria, «Col core sulla penna», p. 13-14.
8 Margherita Provana di Collegno, «Diario politico 1852-1856», a cura di Aldobrandino Malvezzi, Hoepli, Milano 1926, p. 379.
9 Margherita Provana di Collegno, «Diario politico 1852-1856», cit. p. 379.
10 Costanza a Teresa, Torino 21 Dicembre [1852?].



“È una bandiera tricolore che sventolò su una barricata al ponte san Marco nelle 
5 gloriose giornate del ’48 milanese a cui mio Padre ‘diciottenne’ aveva parte-
cipato. Quante volte l’ho visto sventolare, questo vessillo glorioso, al balcone 
della mia vecchia casa, nelle care ricorrenze della Patria, durante le giornate dal 
18 al 22 marzo di ogni anno, che ricordavano il motto spontaneo del popolo 
di Milano per la sognata libertà” - ricorda Luigi Medici il 4 novembre 1957 nella 
cerimonia di donazione del tricolore all’associazione nazionale Combattenti e 
Reduci di Trezzo sull’Adda, alla presenza del gen. Berti e dell’on. Achille Marazza 
(da “La Tradotta”, giugno 1965). Attualmente il Tricolore è gelosamente custodi-
to presso la sede trezzese dell’ A.N.C.R. È volontà dell’associazione promuovere 
iniziative che consentano il restauro conservativo del cimelio. 

Riccardo Colombo
Presidente delegato A.N.C.R.

Il Tricolore del 1848

Premio incentivo allo studio
Società Operaia Mutuo Soccorso S.O.M.S.

La Società Operaia di Mutuo Soccorso di Trezzo sull’Adda  nasce 132 anni fa 
per opera di esponenti dell’aristocrazia e borghesia locale, in primis il marchese 
Ariberto Crivelli, sindaco di Trezzo e primo presidente della S.O.M.S. Lo scopo 
principale era quello di soccorrere quelle categorie di lavoratori, come operai 
e contadini, che vivevano con misero salario e spesso erano colpite dal morbo 
della pellagra, malattia assai diffusa, dovuta ad una scarsa ed inadeguata alimenta-
zione. Il sodalizio così creatosi era composto da categorie aristocratico-borghesi 
(soci onorari), e da agricoltori, operai, artigiani, osti, barcaioli che, autotassandosi, 
creavano un fondo a cui attingere per soccorrere con sussidi giornalieri i soci 
effettivi che non potevano lavorare per malattia. Negli anni Trenta la S.O.M.S. di 
Trezzo raggiunse il massimo dei soci, per poi diminuire negli anni successivi fi no 
ad un marcato decremento durante la seconda guerra mondiale. Nel tempo la 
legislazione sociale ha compiuto enormi progressi e, con l’avvento degli istituti 
nazionali di previdenza ed assistenza, il Mutuo Soccorso ha perduto buona parte 
della propria ragione d’essere. Oggi la S.O.M.S.di Trezzo continua a persegui-
re il fi ne dei padri fondatori: creare una seria, onesta e solidale società civile, 
promuovere attività culturali e sociali quali concerti lirici, incontri socio-culturali, 
corsi, concorsi e mostre fotografi che. Con orgoglio, da ben diciotto anni, la 
S.O.M.S.di Trezzo  ha inoltre istituito il “PREMIO INCENTIVO ALLO STUDIO” 
a cui partecipano gli alunni delle classi III della locale scuola secondaria di primo 
grado “Pietro Calamandrei” . Lo scopo del premio è quello di effettuare ricerche 
storico- socio culturali della nostra città con particolare attenzione ai personaggi, 
ai luoghi, alle tradizioni affi nché non si dimentichi il passato che può rendere 
migliore il futuro. In questa prospettiva, tra i vari temi proposti, quest’anno, anche 
tenendo debito conto della ricorrenza dei 150° anni dell’Unità d’Italia, si è scelto 
di approfondire la fi gura di Costanza Arconati che ebbe importante ruolo nel 
Risorgimento. Il legame con Trezzo di Costanza, costituito dalla parentela con la 
famigia Bassi, porterà i ragazzi a scoprire un inedito legame tra la grande storia 
e la realtà della nostra città.

Giampietro Colombo
Presidente S.O.M.S.



Si presentano alcuni suggerimenti di lettura per approfondire i contenuti di questa pub-
blicazione. Trascuriamo la sterminata bibliografi a sui temi risorgimentali segnalando uni-
camente un fondamentale contributo di Simonetta Soldani sul ruolo delle donne. Per 
Costanza Arconati si propongono due gruppi di testi: brevi profi li biografi ci e cataloghi 
di mostre, di livello divulgativo e alcuni degli epistolari pubblicati. Segnaliamo con * i testi 
presenti nella biblioteca comunale “A. Manzoni” in originale o in copia.
Le altre pubblicazioni sono reperibili presso la biblioteca Braidense in Milano.

* Soldani, Simonetta “Il Risorgimento delle donne”, in  Banti, Alberto - Mario Ginsborg, Paul 
 Il Risorgimento, Storia d’Italia, Annali 22,  Einaudi, 2007, pp.183-224

* Farina, Rachele (a cura), Dizionario biografi co delle donne lombarde, Baldini e Castoldi, 1995,
 pp.1094-1095
* Gruppo di storia locale, La vita privata di Costanza e Giuseppe Arconati. Catalogo della mostra,
 Comune di Arconate, 1995

* Comune di Trezzo sull’Adda, Manzoni e Trezzo sull’Adda. Bicentenario della nascita di Alessandro
 Manzoni, Comune di Trezzo sull’Adda, 1984

* Gruppo di ricerca storica - Dairago, “Gli Arconati negli archivi di Gaasbeek e di Milano: contributi
 per la storia di una famiglia lombarda”, in “Archivio storico lombardo”, a. CXIII, 1987, Cappelli,
 pp.373-445

* Spinosa, Antonio Italiane. Il lato segreto del Risorgimento, Mondadori, 1994, pp. 53-66

* “Costanza Arconati”, in  Luzio, Alessandro Profi li biografi ci e bozzetti storici, Cogliati,
 vol. II, 1927, pp. 1-60

* Caccia, Ettore “Il romanticismo ‘lombardo’ di Costanza Arconati Visconti”, in Tecniche e valori dal
 Manzoni a Verga, L.S. Olski, 1969, pp.125-131 

* Manetti, Aldo “Lettere di argomento manzoniano”, in “Otto\Novecento”, n. 2, 1984, pp.135-140

 Arconati Visconti, Costanza, L’esilio di Giovanni Arrivabene e il carteggio di Costanza Arconati,
 1829-36, Istituto per la storia del Risorgimento italiano, comitato di Mantova, 1966

 Berchet, Giovanni, Lettere alla marchesa Costanza Arconati, a cura di Robert van Nuffel, Istituto
 per la storia del Risorgimento italiano, 1966

 Il Risorgimento italiano in un carteggio di patrioti lombardi, 1821-1860, a cura di Aldobrandino
 Malvezzi, Hoepli, 1924

 Arconati Visconti, Costanza, Lettere a Giovita Scalvini durante l’esilio, a cura di Robert van Nuffel,
 [S.l.: s.n.], 1965

* Griffi ni, Grazia Maria , “Alexandre travaille et dechire : le lettere di Enrichetta Blondel a Costanza
 Arconati” in “Annali manzoniani”, nuova serie III, 1999, pp. 209-233
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